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a crisi economica asi 

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linca da Marx a Lenin al- 
la fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comuni- 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene- 
razione delllInternazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po- 
polari e dei blocchi pmtigiani e nazionali; la dura opera del restau- 
ro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la clas- 
se operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 

ermi di una crisi politica mondiale 

organo del partito 
C O m u n i sf a i n t e r n az i o n a l e 

sperità e soprattutto al mo- 
mento di un ingannevole a- 
pogeo". Il precipitare rapido 
delle classi medie in una 
condizione proletaria e la ri- 
duzione dei consumi prepa- 
rati da un periodo di rialzo 
generale dei salari e dall'im- 
becille diffusione dell'oppio 
consumistico dimostrano la 
rapidità della diffusione e 
l'intensità della crisi in Asia 
e non mancheranno di pro- 
durre effetti anche nelle 
maggiori metropoli imperia- 
liste. Ma attendiamo ancora 
i "banchetti della dispera- 
zione" diffondersi dalle no- 
stre parti. 
In Indonesia dove vivono i 
duequinti delle popolazioni 
della regione (quarto paese 
per popolazione mondiale, 
che si estende-su 13300 iso- 
le allungate su una distanza 
corrispondente a quella 
Londra-Mosca, fortemente 
differenziate anche per lin- 
gue e costumi oltre che eco- 
nomicamente) una parte ri- 
levante della popolazione è 
stata ributtata sotto la soglia 
di povertà, secondo "Le 
Monde" del 3/11, che riferi- 
sce di calcoli in base ai qua- 
li s i  stima che all'inizio del 
1998 la metà degli abitanti 
della regione- includendovi 
Vietnam e Birmariia- verrà a 
disporredi un reddito medio 
procapite inferiore ai 2000 
franchi annui (limite della 
soglia di povertà). In seguito 
agli scioperi e ai saccheggi 
spontanei scoppiati soprat- 
tutto a Giava-est, è sceso in 
piazza l'esercito indonesia- 
no a presidiare le strade e a 
proteggere la comunità d'af- 
fari cinese, ristabilendo I'or- 
dine pubblico scosso dal- 
l'aumento dei prezzi dei ge- 
neri alimentari, carburanti 
ed elettricitàl. Sembra che 
260 delle 282 imprese indo- 
nesiane registrate a Giacarta 

N egli ultimi due nume- 
ri del giornale ci sia- 
mo ampiamente sof- 

fermati sulla crisi economi- 
ca asiatica e le sue prospetti- 
ve, sottolineando in partico- 
lare come tali crisi nascano 
dal cuore della produzione 
capitalistica e da un lato ve- 
dano sprofondare la monta- 
gna di merci prodotte nella 
palude del mercato mentre 
dall'altro alimentino il pa- 
rassitismo finanziario e lo 
sviluppo del capitale fittizio 
mai destinato ad essere im- 
piegato nella produzione di 
valore. Per questi motivi le 
crisi economiche nel capita- 
lismo sono inevitabili e s i  
abbattono con la periodicità 
di una legge naturale sui 

.I__ rapporti sociali, senza che la 
~tasce~orghese possa op- 
porvi altro che mezzi vellei- 
tari, contraddittori e ineffica- 
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1. Ormai l'intero Paese è sog- 
getto ai caprifuoco militare in- 
vocato contro il preteso "com- 
plotto" dal regime succhione di 
Suarto, fino a ieri fidato alleato 
di quella borghesia mondiale 
per conto della quale agiva e 
da essa oggi quasi scaricato 
"per impossibilità di rendere 
efficacemente ulteriori servigi". 
In diverse città I'esercito ha do- 
vuto aprire i l  fuoco contro le 
migliaia di proletari che ormai 
quotidianamente manifestano 
e assaltano chiese, negozi e a- 
bitazioni private dei commer- 
cianti. 
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ci di intervento. Essa -come 
l'apprendista stregone da 
Marx richiamato nel Mani- 
festo- non ha i mezzi per ri- 
mettere nell'otre i venti di  
tempesta che ha creatoe la- 
sciato circolare: ogni volta 
la borghesia e i suoi istituti 
ed organi di classe s i  attrez- 
zano a fronteggiare la crisi 
precedente, impotenti di 
fronte alla successiva e allo 
spostamento in avanti delle 
contraddizioni sistemiche e 
della loro virulenza. E i ti- 
mori del capitale mondiale 
s i  leggono anche dietro i re- 
centi provvedimenti solerte- 
mente presi dal FMI a favore 
delltArgentina (concessione 
di una linea di credito d'e- 
mergenza con ricorso in ca- 
so di "circostanze esterne 
avverse", cfr. "Il Sole-24 0- 
re" del 6/11) e dal parlamento 
giapponese che ha approva- 

to un piano di circa 242 mld 
di dollari a sostegno del set- 
tore assicurativo e per la ri- 
capitalizzazione delle ban- 
che nipponiche. 
Non abbiamo perciò nulla 
da aggiungere al quadro di 
riferimento esposto in pro- 
posito, che il prosieguo de- 
gli effetti della crisi sviluppa- 
tasi a partire dal Far East a- 
siatico - di un'area dove già 
adesso s i  registra la più alta 
concentrazione umana di 
proletari, in massimo grado 
giovani e disciplinati e non 
ancora intaccati pesante- 
mente dai miasmi pestilen- 
ziali della civiltà borghese - 
conferma in pieno. Ribadia- 
mo che l'effetto immediato 
di questa crisi saranno I'au- 
mento dei contrasti com- 
merciali e diplomatici fra7 
briganti imperialistici e so- 
prattutto un'accentuata con- 

I 

I ~ 

A PROPOSITO DI "LIBRI NERI" 
Una società e, in essa, una classe dominante, che hanno sulle spalle il peso schiaccian- 
te di due guerre mondiali e di migliaia diguerre locali nell'arco di un secolo, più gli orrori 
di un numero incalcolabile d i  regimi totalitari, hanno ora l'incredibile facciatosta di inca- 
ricare alcuni dei loro portavoce di scrivere e riscrivere il "libro nero del comunismo", per 
far passare come crimini di quest'ultimo le atrocità commesse da quel capovolgimento 
delle dottrine di Marx ed Engels che fu lo stalinismo, cioè una costola (la costola filo- 
stalinista) del capitalismo. 
Parli per noi la storia stessadel terrore eretto a norma quotidiana organizzata, di cui fu- 
rono il "fiore all'occhiello" i gulag siberiani. La sua data di nascita è il 1935, I'aiino d'i- 
nizio dei processi di Mosca, cioè della strage, operata da Stalin e consorti, del fior fiore 
della "veccl-iia guardia bolscevica" e, con essa, del nucleo fondamentale di qi~ello che e- 
ra stato il Partito di Lenin e Trotsky (massacrato, quest'ultimo, cinque anni dopo), per 
celebrare e assici~rare il trionfo della teoria - antimarxista se altra mai - della "costruzio- 
ne del socialismo in un Paese solo" e della trasformazione di quell'liiteriiazio~iale ch'e- 
ra sorta in antitesi ad ogni riformismo nell'organizzazione mondiale di partiti ultrade- 
inocratici, ultrariforinisti, ultraparlamentari, ultranazionali, ultrapatriottici - i partiti del 
"socialismo reale", sinonimo di socialismo morto e seppellito; il 1935, anno d'inizio del- 
la "nuova era" di Lin capitalismo (sia pur solo parzialmente) di Stato da presentare al 
proletariato del mondo intero come inizio di realizzazione del modo di produzione e del- 
la società comunista. 
Il terrore cieco e sistematico, che dovrebbe costituire l'atto d'accusa contro il comuni- 
smo, è stato dunque in realtà l'altra faccia dell'assassinio non solo della tradizione co- 
mi~riista, ma dei partiti sorti parallelamente alla rivoluzione di Ottobre o in seguito ad es- 
sa, per riannodare il filo - spezzato dal socialdemocratismo - di quella gloriosa tradizio- 
ne. E gli ulteriori sviluppi dello stalinismo, fino al suo "malinconico" tramonto, non so- 
no stati altro che la parabola prima asceiideiite, poi sordidamente declinante, di I J ~ I  re- 
gime chiamato ad attuare in Russia, in forme solo parzialmente diverse che in altri pae- 
si [le forme variegate di  LI^ capitalismo neppi~r integralmente di Stato), e a solenne- 
mente celebrare il trionfo della merce, del denaro, del salario sotto le mentite spoglie di 
un socialismo "reale" - reale, cioè diverso dalle ... fantasticherie irrazionalistiche di Marx, 
anzi al loro opposto, e pronto a cedere il passo, senza neppilre iIn soprassalto di resi- 
stenza, al capitalismo, e quindi alla democrazia, sansphrase. 
I quasi cinquant'anni di stalinismo e, con esso, di gulag elevati all'ennesima potenza so- 
no dunque stati cinquant'anni di controrivol~zione borghese in quella Russia che nel se- 
condo decennio del secolo era stata il teatro di una rivoluzione dichiaratamente comu- 
nista, purtroppo condannata a morte dal suo isolamento mondiale. Di quella controri- 
voluzione, non del comunismo, è il libro nero dei pennivendoli della classe attualmente 
dominante. 

no i "banchetti della dispe- 

caccia all'immigrato dei mezzi di consumo ne- 
- iniziatasi in Malesia cessari. E conviene non di- 

come effetto-domino pri- s i  verifica nei periodi di pro- 
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LA "TEORIA 
DELLA G RRIGLIA 33 

L a rivendicazione della 
violenza armata non 
basta a fare un marxi- 

no rispettabile come non lo 
sarà mai l'imbelle predicato- 
re della non-violenza: la ri- 

Ripubblichiamo l'articolo apparso sul nume- 
ro 7 6-settembre- 7 967 del nostro giornale, che 

. .  . 
sta ~ i ù  che non basti a farlo - I s~ettabilità dell'awersario I Sintetizza in maniera inequivocabile le nostre 
nelia frase di Marx rimessa I n'on toglie nulla alla sua I posizioni verso tutte /e ideologie guerrigliere, 

rivoiuzionario-nazionale- I ma risorsa o -  come dice il I cardo" e dunque anti-partito e diventate stru- 

scultoreamente in risalto da 
Lenin - il riconoscimento 
della lotta di classe: anche il 

ia, la seconda. Non è i a rx i -  I nel numero 10767 di &est0 I rentemente si muovevano in contrasto con 

qualità d i  avversario. 
In un articolo sulla teoria 
della "nuerrinlia" come ulti- 

borghese rivendica la prima, 
e ammette, sebbene non la 
r>redichi alla classe oppres- 

sta chi "non spinge il ricono- 
scimento della lotta di clas- 
se" (di cui la violenza è par- 

sorte in particolare nella Cina e nell'America 
Latina, ossia di falso r i ~ ~ l ~ ~ i ~ n a r i s m ~  "bloc- 

te inscindibile) "fino al rico- 
noscimento della dittatura 
del proletariato"; quindi, chi 
non possiede la visone 
dell'intero processo che ad 
essa dittatura conduce, del 
suo significato nel quadro 
della lotta internazionale 
della classe operaia, del ruo- 
lo del partito nella conquista 
del potere e nel suo eserci- 
zio, del terrore rosso contro 
le sopravvivenze della clas- 
se nemica all'interno e gli 
attacchi della borghesia in- 
ternazionale all'estero, e in- 
fine delle "dispotiche misure 
di intervento" nei rapporti di 
proprietà e nelle forme di 
produzione, destinate a get- 
tare, sempre nel quadro ed 
in funzione della rivoluzio- 
ne mondiale, le basi dell'e- 
conomia socialista. Ricono- 
scere e proclamare I'impie- 
go della violenza può essere 
molto per il borghese "gari- 
baldino"; è troppo poco per 
il marxista. Né il primo è sal- 
vato, per il secondo, dalle 
qualità "morali" che gli si 
possono riconoscere, che in 
genere, anzi, non si può non 
riconoscergli e che lo rendo- 

giornalismo spicciolo - "ter- 
za via" del cosiddetto co- 
munismo d'oggi, apparso 

giornale e nel nr. 39'della 
nostra rivista internazionale 
"Programme Communiste" 

mento di d;sir;entam&.,to del mov;mento o- 
peraio anche quando appa- 

insieme con un'efficacissi- 
ma risposta ad una lettrice 
algerina, come pure in un 
articolo pubblicato nel nu- 
mero di giugno (1 967) del 
"Proletaire", è stata ampia- 
mente svolta dal Partito la 
critica di quelle forme di 
"anti-imperialismo borghe- 
se" che consistono nel sosti- 
tuire alla lotta di classe na- 
scente dal fondamentale an- 
tagonismo tra capitale e la- 
voro, una lotta a carattere 
nazionale, e perfino fra stati 
costituiti, sgorgante dai rap- 
porti considerati da esse de- 
cisivi dal punto di vista della 
rivoluzione sociale, fra pae- 
si sottosviluppati "progressi- 
sti" e paesi sviluppati impe- 
rialisti, e quindi nel preten- 
dere di attaccare e abbattere 
quella manifestazione estre- 
ma del capitalismo, che è 
appunto I'imperialismo, 
senza attaccare e distrugge- 
re il capitalismo stesso 
nell'integralità delle sue 
strutture. È stata inoltre defi- 
nita la posizione dei Castro 
e dei Guevara, recentissimi 
"apostati" della Santa Fami- 
glia cremlinesca in nome 

I'imperialismo americano e la sua politica di 
dominio. 

della rivendicazione della 
violenza armata, come "sta- 
linismo che si vergogna di se 
stessoR, che, cioè, per met- 
tersi a posto la coscienza, 
condisce il rancido e pan- 
tofolesco bagaglio staliniano 
con l'ingrediente "eroico" 
della guefriglia accettata e 
proclamata, ingrediente che 
ricorda da vicino la romanti- 
ca concezione, propria de- 
gli anarchici, della rivolu- 
zione "mediante moltiplica- 
zione di colpi di mano ar- 
mati di minoranze decise, 
indipendentemente dalla 
lotta di classe". 

Quest'ultimo aspetto - non 
intendiamo qui ritornare sui 
primi - balza in luce ancora 
più cruda dalla lettura degli 
scritti in cui "l'uomo del 
giorno" Regis Debray, con 
gran fortuna dei suoi editori 
francese e italiano, ha dato 
forma "teorica" alle parole 
d'ordine castriste e gueva- 
riane, ennesimo contributo 
allo smarrimento e alla con- 
fusione nel movimento rivo- 
luzionario proletario. Nulla, 

qui, è buttato a mare dalla 
zavorra programmatica del- 
lo stalinismo; essa rimane 
intatta nel suo contenuto po- 
polare, democratico, nazio- 
nale, interclassista, quindi 
radicale-borghese e, al mas- 
simo, riformista. Nulla vi è 
rinnegato della sequela sto- 
rica di mostruosi tradimenti 
che dal "socialismo in un 
solo paese" è andata fino al 
legalitarismo, al democrati- 
smo, alla collaborazione fra 
le classi, al "policentrismo"; 
di tutto ciò, al contrario, la 
dottrina in questione è figlia 
legittima, uno dei "cento fio- 
ri" possibili, e un fiore speci- 
ficamente latino-americano. 
Solo che la via per arrivarci 
non è più quella cremline- 
sca della coesistenza; è sulla 
scala mondiale quella dello 
"scontro" fra i paesi del 
"campo socialista" - specie 
se "arretrati" - e I'imperiali- 
smo impersonato dagli Usa; 
parallelamente, all'interno 
di ogni singolo paese, non è 
più la via del legalitarismo 
democratico cara ai barac- 
coni elettoraleschi dei diver- 

LA SECONDA RIVOLUZIONE CUBANA 
uando, nello scorso mese di settembre, i giornali cornin- 
ciarono a parlare ( o meglio a vociferare ) d i  una "scoper- 9 io" da parte di Fidel Castro, e d i  un suo possibile "ritor- 

no al cattolicesimo" awalendosi della libertà di culto ricono- 
sciuta nel 1991 a tutti i suoi concittadini, fummo gi i  ultimi - ve- 
ra o no che apparisse la notizia - a cader dalle nuvole. 
Fidel è stato il "leader maximo" d i  una rivoluzione anticolo- 
niale, rispettabilissima nel suo genere ma tutto fuorché socia- 
lista o, meno ancora,-comunista, per quanto egli usi definirla 
tale. Il "socialismo in un solo Paese" non è possibile - checché 
dicesse e pensasse Stalin -, e meno che mai lo é in un' isola non 
metaforica, gomito a gomito col paradiso capitalistico ameri- 
cane e tenuta in piedi per tanti anni dallo scambio d i  merci con 
1' Urss; merci come lo  sono quelle che, prodotte dal proprio la- 
voro salariato, i cittadini d i  Cuba s i  scambiano giornalmente 
fra loro, tramite il denaro, e come sono contabiiizzate in dena- 
roje prestazioni sociali in campo scolastico e sanitario dicui il 
regime s i  vanta di dotarli. Ora, là dove imperano merci, dena- 
ro, mercato, profitto ecc., non v'è né può esserci non diciamo 
comunismo, come meta suprema di una rivoluzione di  classe, 
ma neppure socialismo come suo stadio inferiore. Menzogna, 
dunque, il "comunismo cubano", come ben sanno le imprese 
straniere pronte a sfidare la Burton-Helms o simili leggi re- 
strittive imposte degli Usa, pur di vendere o, meglio ancora, in- 
vestire nell' isola secondo le buone norme dell' economia ca- 
pitalistica consapevole della sovrana validità degli "imperati- 
v i  del mercato". 
Fidel Castro, rendendo visita al Papa nei mesi scorsi, e Gio- 
vanni Paolo 11 restituendola - in gennaio - non soltanto a lui ma 
a tutto un Paese, sono la prova vivente di questa realtà. Per il 
primo non s i  era trattato allora d i  "scoprire Dio", e nei giorni 
trionfali dell' avvento pontificale non s i  è trattato di convertir- 
s i  alla religione cattolica, ma di riconoscerla perfettamente 

compatibile con l'assetto politico, economico e sociale di una 
Cuba resasi vittoriosamente indipendente. Per il secondo, s i  
trattava di dar sanzione ufficiale a questo riconoscimento al- 
meno implicito, premessa di un ritorno trionfale della Chiesa 
cattolica nell' isola caraibica e della legittimazione della sua 
"dottrina sociale", fustigatrice a parole della sovranità del mer- 
cato (il che vuol anche dire della sovranità assoluta degli Usa 
). I1 tacito patto di alleanza è diventato, in quei giorni di tripu- 
dio, esplicito: la Chiesa ha di fatto legittimato il regime, spin- 
gendosi fino a deplorarne l'embargo in stelle e strisce; a sua 
volta il regime rivoluzionario-borghese di Castro ha legittima- 
to non solo il ritorno del Natale al 25 dicembre, ma il ritorno in 
gran pompa della Chiesa là dove, del resto, non aveva mai ces- 
sato di esistere pur fra le restrizioni proprie di un giovane Sta- 
to orgogliosamente nazionale e timoroso del ritorno a vele 
spiegate, con essa, dell'imperialismo, come era avvenuto più 
volte altrove. 
Si tenga Fidel Castro gli allori di un anticolonialismo ancora in 
grado di  infastidire Washington, e infine benedetto dalla Chie- 
sa, e non vanti come "comunismo" quel poco o tanto di nazio- 
nalizzazioni che, come ogni condottiero di nazioni ex-colonia- 
li, ha dovuto introdurre nel proprio paese; non solo esse non 
sono incompatibili con una struttura economico-sociale capi- 
talistica, ma ne sono state dovunque la necessaria premessa, 
con tutti i risvolti ideologici che ne conseguono - primo fra tut- 
ti la  riscoperta, se non di Dio, certo della Chiesa, della sua le- 
gittima dottrina, del suo diritto di esistere e prosperare nell' i- 
sola dello zucchero vero e di un "comunismo" di facciata. 
Hanno "riscoperto Dio", lu i  come persona e, con lui, il suo re- 
gime? No, essi hanno riscoperto ( e non avranno bisogno di ri- 
conoscerlo a parole, dopo averlo riconosciuto nei fatti ed epi- 
sodi della visita di Giovanni Paolo I1 ) le proprie borghesissi- 
me radici. È, in piccolo e un po' in ritardo, la loroperestojka. 

s i  P.C., ma quella della guer- 
riglia armata, o, se s i  preferi- 
sce, di un partigianismo a- 
dattato a "specifiche" condi- 
zioni ambientali e di "terre- 
no", sconosciute ai paesi di 
più antica "civiltà" borghe- 
se. 
Nella storia del movimento 
operaio, l'ideologia in cui 
questa reincarnazione del- 
l'opportunismo si riveste è 
tutt'altro che nuova, malgra- 
do le pretese d i  "aggiorna- 
mento" che, per degli stali- 
nisti sia pure a disagio, sono 
di rito. Non v'è nessuna ra- 
gione di mettere in dubbio 
la sincerità del disgusto di 
un "Che" Guevara e di un 
Debray per la corruzione, la 
codardia, la propensione al 
mercanteggiamento e al 
compromesso, i I conformi- 
smo, dei partiti "comunisti" 
ufficiali dell'America Latina 
(ma che forse nel resto del 
mondo, questi sono diver- 
si?), come non v'era nessuna 
ragione, nel primo decennio 
del secolo, di mettere in 
dubbio la sincerità della rea- 
zione anarco-sindacalista, e 
del suo teorico Sorel, di 
fronte alla corruttela gradua- 
lista e riformista. Ma i "bar- 
budos" non s i  chiedono 
(quand'anche lo potessero e 
lo volessero) se tale degene- 
razione non sia la conse- 
guenza necessaria del pas- 
saggio di Mosca e dipen- 
denze nel campo del mini- 
malismo demopopolare, né, 
quindi, se l'unico modo per 
uscirne, non sia di far piazza 
pulita di simile zavorra e tor- 
nare ai fondamenti stessi del 
marxismo, così come gli a- 
narco-sindacalisti non si 
chiedevano se, per debella- 
re il riformismo, non si do- 
vesse, semplicemente, ritro- 
vare la strada perduta da 
quello. Per entrambi, esiste 
una nuova e metafisica ri- 
cetta, per curare un'imbor- 
ghesimento che è (ai loro 
occhi) di natura essenzial- 
mente morale - e la ricetta s i  
chiama la violenza in sé e 
per sé, fiamma purificatrice, 
incendio risanatore; la vio- 
lenza come categoria o, per 
dirla alla Sorel, come mito; 
la violenza purchessia, eser- 
citata da chiunque e per 
qualsiasi fine - che poi, inva- 
riabilmente, diventa il fine 
della classe dominante. 
Ma non facciamo troppo 
torto ai pur squinternati a- 
narco- sindacalisti: i Debray 
e compagni stanno perfino 
al disotto di loro! Nel fumo- 
so irrazionalismo, fra ro- 
mantico e cinico, di Geor- 
ges Sorel, la violenza aveva 
come protagonista il prole- 
tariato: era un mito anche 
questo, un'idealizzazione, 
ma che si incarnava in for- 
me di lotta (e di organizza- 
zione) inevitabilmente 
schierate sui fronti del l'anta- 
gonismo di classe. Nel fu- 
moso irrazionalismo, misto 
di romanticismo etico e di 
tecnicismo militare, di un 

Regis Debray, la violenza 
non è esercitata dal proleta- 
riato - personaggio inesi- 
stente nella sua visione stori- 
ca - e nemmeno dal popolo, 
ma dall'individuo che "si dà 
alla montagna", schierando- 
s i  su un fronte non di "guer- 
ra d i  classe", ma di  "guerri- 
glia nazionale", fianco a 
fianco dei cento o mille altri 
individui che, non importa 
da quali ideologie ispirati, 
abbiano "scelto" la stessa 
via. Per Sorel la violenza "ri- 
generatrice", arma del pro- 
letariato, culmina nello scio- 
pero generale; per Debray 
presuppone, per essere eser- 
citata bene, la fuga da qua- 
lunque azione proletaria di 
massa e il tuffo nel magma 
indistinto delle "elites" gari- 
baldine. Sorel idealizza mi- 
sticamente lo sciopero ge- 
nerale; Debray lo cancella 
dall'ideologia e dalla storia 
come spregevole forma di 
"autodifesa economica", 
quindi necessariamente a- 
perta all'infezione minimali- 
sta e al compromesso: lo 
sciopero è difensivo, quindi 
intrinsecamente conformi- 
sta; la guerriglia è offensiva 
per natura, quindi essenzial- 
mente sowertitrice. (Occor- 
re ricordare che la stessa co- 
sa s i  disse, nel '14, della 
guerra mondiale?). Dalla 
constatazione che i partiti 
tradizionali erano affogati 
nella corruzione e trasuda- 
vano codardia, gli anarco- 
sindacalisti deducevano che 
i l  partito politico dovesse 
sparire dalla scena, per ce- 
dere il posto al sindacatort- 
garibaldini alla Debray li- 
quidano insieme partito e 
sindacato sostituendoli con i 
"commandos" partigiani e 
aggravano la situazione, dal 
punto di vista della lotta di 
classe, traendo dalla "espe- 
rienza sud-americana" que- 
sto sillogismo di tipo ... so- 
ciologico: I vecchi partiti in- 
gaglioffiti hanno sede in 
città; dunque la città inga- 
glioffisce; dunque la violen- 
za può esercitare la sua fun- 
zione rigeneratrice alla sola 
condizione di rifuggirne co- 
me la peste seppellendosi 
nella boscaglia e nei campi - 
insomma, tagliando anche 
fisicamente ogni ponte con 
la classe operaia, inevitabil- 
mente concentrata nelle 
grandi agglomerazioni indu- 
striali urbane, e cercando 
appoggio, al massimo, nel 
contadiname disperso. (Una 
variante, tutto sommato, 
della "Lunga marcia" di 
Mao, con gli stessi effetti ca- 
tastrofici sul moto proletario 
di classe). E pretenderebbe- 
ro, costoro, di erigersi a rico- 
struttori dell'lnternazionale 
comunista!!! 

Per il marxismo, la violenza 
è di classe: la esercita il pro- 
letariato costretto ad impu- 
gnarla da spinte determini- 
stiche emananti dal sotto- 
suolo economico: e I'orga- 
no della sua direzione è il 
partito. Nella mistica guerri- 
gliera, la violenza è esercita- 
ta da individui spinti ad u- 
nirsi dallo slancio morale (o 
dal l'elan vital?) dal l'ardore 
patriottico, dalla generica 

continua a pagina 8 
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OCCUPATI IN FRANCIA 

L e lotte dei disoccupati francesi e tedeschi di questi ultimi 
mesi ci confermano una volta di più (se ancora ce ne fos- 
se bisogno) che la legge generale ed assoluta dell'accu- 

mulazione capitalistica enunciata da Marx non costituisce un 
concetto aprioristico ed astratto ma rappresenta uno stato di fat- 
to che trova riscontri puntuali nella realtà quotidiana delle mas- 
se proletarie. 
Nel Capitale Marx afferma che, con l'evolversi del processo di 
accumulazione capitalistica, il continuo progredire del poten- 
ziale tecnologico e della produttività del lavoro (con un paral- 
lelo aumento del capitale investito e della ricchezza sociak pro- 
dotta) potrà consentire (e di fatto consente) di mettere in moto 
una massa sempre maggiore di mezzi di produzione con uno 
spreco di forze umane sempre minore. Ma tutto questo aumen- 
to della forza e capacità produttive del lavoro, lungi dal com- 
portare per il proletariato una diminuzione del "tormento del la- 
voro" e una liberazione dalle fatiche del vivere quotidiano, si 
trasformerà in un aumento della disoccupazione (ovvero déll'e- 
sercito industriale di riserva funzionale~all'accumulazione ca- 
pitalistica), e in una maggiore precarizzazione del proletariato 
(vale a dire, condizioni di più forte sfruttamento e dominio da 
parte del capitale): in una parola, la società dominata dal modo 
di produzione capitalistico si muove verso l'immiserimento 
crescente del proletariato. 
Oggi questa realtà è sotto gli occhi di tutti ed è impossibile ne- 
garla, tanto che commentando l'alto tasso di disoccupazione ri- 
levato in Germania, gli stessi economisti borghesi sono costret- 
ti a riconoscere che "...non vi è stata nessuna drammatica crisi 

i 

economica; l'aumento della disoccupazione non è stato l'effet- 
to di qualche imprevisto e drammatico contraccolpo che ha tra- 
volto la fiducia degli operatori economici. La disoccupazione è 
cresciuta costantemente ed inesorabilmente in questi trent'an- 
ni, lungo un trend continuo di crescita. E non ha mai smesso di 
crescere. Le riprese economiche succedutesi nel tempo sono a 

mala p-ena riuscite astabilizzare la disoccupazione (o a dimi- 
nuirla di poco), rispetto agli elevati livelli raggiunti nelle crisi 
precedenti. La disoccupazione si è mostrata come una variabi- 
le crescente, non come una variabile ciclica: il male è ormai 
strutturale ..." 
Anche sotto l'aspetto della precanzzazione delle condizioni 
del lavoro i commentatori borghesi e rifonnisti sono obbliga- 
ti ad ammettere che " ... non esiste più il lavoro ma i lavori, e le 
garanzie vengono rimesse in discussione ad ogni passaggio da 
un mestiere all'altro ..."; "... si sta diffondendo a macchia d'o- 
lio una precarizzazione che cambia rapporti di forza e modi di 
vivere e porta il diffondersi di un forte senso di insicurezza so- 
ciale."3 

/ / l  LA SITUAZIONE FRANCESE 
l L' 11 dicembre del 1997 viene occupata a Marsiglia la sede lo- 
I cale dell' Assédic, ufficio periferico dellYUnédic (l'istituzione 
1 assicurativa che si occupa dell'erogazione dei sussidi di disoc- 

cupazione); le richieste dei disoccupati si incentrano su tre pun- 
ti principali di rivendicazione: a) aumento del reddito minimo 
di inserimento (R.M.I.) di 1.500 F mensili per equipararlo allo 1 1  Smic (minimo salariale); b) estensione di tale R.M.I. ai giova- 
ni disoccupati con età inferiore ai 25 anni; C) richiesta di un pre- 
mio di Natale di 3.000 F per ogni disoccupato. Nei giorni e nel- 
le settimane successive la protesta si allarga a macchia d'olio e 
le occupazioni si moltiplicano: il 2 gennaio le sedi Assédic oc- 
cupate in tutto il paese sono 13, il 5 gennaio sono 18, il 6 gen- 

l naio sono 26 ed il 9 gennaio sono ancora 19. Si susseguono poi 
le occupazioni di uffici pubblici, uffici di collocamento, centri 
comunali di azione sociale, uffici di assistenza sociale, società 
di lavoro interinale, banche, sedi delle organizzazioni padrona- 
li, municipi, uffici postali; a Parigi si arriverà ad occupare la 
Borsa, 1'Ecole Normale Supérieure, la facoltà di Scienze politi- 
che, la sede della Cnpf (Confindustria francese), la sede del C- 

I nel e addirittura la Prefettura (anche se solo per un'ora). 
Al movimento di lotta che vede la partecipazione iniziale di va- 

l rie organizzazioni dei disoccupati (Ac, Apeis, Mncp), dei co- 
mitati dei disoccupati della Cgt (il sindacato legato al Partito 

I Comunista francese), nonché di una parte dissidente della Cfdt 
I ( il sindacato più rappresentativo) si uniranno in seguito altre 
I forze di carattere eterogeneo, quali: gruppi di studenti, associa- 

zioni degli immigrati e dei sanspapiers, comitati di difesa del 
I diritto alla casa, organizzazioni femministe, comitati di lotta 

all'Aids, ecc ... 
l Bisogna sottolineare che un punto di forza di questo movimen- 

to è stato anche quello di essere riuscito a coinvolgere dei di- 
soccupati isolati, né aderenti né militanti di specifiche organiz- 
zazioni, in maggioranza persone senza lavoro da più di un anno 
e costrette a vivere sotto la soglia di povertà (1' 1 1 % della popo- 
lazione soprawive sotto tale soglia, che è di 3.200 F al mese, 
pari a 1.000.000 £). Ulteriore elemento di novità della lotta dei 

SALUTO Al PORTUALI DI LIVERPOOL 

Nel settembre 1995, i 400 portuali di Liverpool scesero in agita- 
zione, in appoggio e solidarietà con gli 80 di loro licenziati per a- 
ver proclamato uno sciopero ed effettuato un picchetto, contro la 
decisione della loro ditta, la Torside. di ridurre la manodopera del 
20% e di far ricorso a lavoro part-time e in affitto. Da allora e fino 
algennaio 1998, due anni e quattro mesi più tardi, non una cassa 
è stata caricata e scaricata nel porto di Liverpool. 
I portuali hanno giustamente individuato nel piano della Torside 
un attacco aperto non solo a un settore particolare di lavoratori in 
un'area specifica (l'ultima a resistere all'aggressivo piano di ri- 
strutturazione intrapreso a partire dal 1989, prima con i conser- 
vatori thatcheriani, poi con i neo-laburisti blairiani, tanto amati da 
D'Alema e Veltroni), ma all'intet-a classe operaia mondiale. E fin 
dagli inizi si sono splendidamente mossi su un terreno di classe 
e inte~azionalista, nonostante l'aperto boicottaggio del sindaca- 
to che avrebbe dovuto tutelarli, la Transport and General Workers 
Union (un boicottaggio che non è certo una sorpresa, ma che non 
per questo risulta meno osceno). 
La magnifica lotta dei portuali, che hanno resistito per tutti questi 
mesi alla pressione del fronte unito padronal-sindacal-governati- 
vo e agli inviti pressanti (e accompagnati da congrue offerte mo- 
netarie) a riprendere il lavoro e arvarcare le linee di picchetto, ha 
suscitato infatti vasta eco in tutto il mondo. I portuali statunitensi, 
spagnoli, olandesi, giapponesi, canadesi, australiani, indiani, sud- 
africani, hanno ripetutamente bloccato il lavoro nei porti rispetti- 
vi, con una splendida dimostrazione di solidarietà classista e in- 
ternazionalista. In Gran Bretagna, nonostante il boicottaggio sin- 
dacale, altri settori del mondo operaio hanno vigorosamente ap- 
poggiato i portuali sull'arco della lungavertenza. 
Ora, dopo due anni e quattro mesi, i portuali hanno capitolato e 
accettato le condizioni del padronato e del governo: un'autentica 
sconfitta, che darà mano libera all'opera di r i~tr l l t turazi~ne sei: 
vaggia dell'ultimo porto inglese che ancora resisteva a essa. E 
~n '~ l t e r i 0 re  dimostrazione, da~n-lato, della capacità della C ~ S S ~  
operaia di ritrovare, istintivamente, le proprie migliori tradizioni 
classiste (proprio i portuali inglesi furono protagonisti nel 1889 di 
un grande sciopero che Engels salutò come il vigoroso ritorno 
sulla scena d'un proletariato sfiancato da decenni di sfruttamento 
selvaggio e assoluto isolamento), e, dall'altro!dell'estrema solitu- 
dine politica in cui essa versa e che, nonostante l'ampiezza della 
solidarietà internazionale. la costringe alla sconfitta anche in bat- 
taglie generose e clamorose come questa. 
Noi salutiamo con entusiasmo i 400 meravigliosi sconfitti di Li- 
verpool. rafforzati nella nostra certezza che un fronte di lotta in- 
ternazionale dovrà necessariamente risorgere intorno alla difesa 
delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari di tutto il mondo. E 
che insieme a esso dovrà necessariamente rinascere, pena altre 
cocenti sconfitte, l'organo politico in grado di organizzare, ceri- 
tralizzare, diffondere queste lotte, orientandole verso robiettivo f i- 
nale e conclusivo della distruzione della società presente, gron- 
dante (ormai solo i ciechi e gli stupidi non se ne accorgono) mi- 
seria, sangue e sfruttamento. 

disoccupati è l'aver rovesciato il tradizionale rapporto politico 
centro-periferia tra Parigi e provincia: questa volta il IIlovimen- 
t0 si è svi lu~~ato  partendo dai grandi centri della provincia e 
propagandosi poi nella capitale. 
Uno dei fattori che hanno contribuito a scatenare inizialmente 
la mobilitazione è stata la riforma del sistema di distribuzione 
dei fondi sociali da parte dell'unédic, l'organismo governato 
pariteticmente da organizzazioni padronali e sindacati, che ge- 
stisce dal 1958 Un C O ~ ~ ~ ~ S S O  sistema di accantonamenti Con- 
tributivi versati dai dipendenti dell'industria privata (sistema 
assicurativo) e dello stato (sistema di solidarietà). In conse- 
guenza di un forte deficit registrato nel 1997, nel mese di luglio 
il consiglio d'amministrazione dell'unédic, (guardacaso sotto 
la presidenza del segretano generale del sindacato Cfdt) aveva 
varato una riforma per effetto della quale i fondi erogati si sa- 
rebbero abbassati della metà e i criteri di attribuzione sarebbero 
diventati più restrittivi. Tutto questo in Un paese dove il tasso 
cronico e struttUd2 di d i s ~ ~ ~ ~ p a z i ~ n e  Si attesta sul 12,5% (con 
punte che vanno dal 24% al 30% in zone periferiche e depres- 
se), dove il tasso di disoccupazione giovanile è il più alto d ' b -  
ropa (28%), dove nel 1997 quasi la metà dei disoccupati ha ri- 
nunciat0 a curarsi per mancanza di soldi e dove il 78% della PO- 

polazione ha vissuto (anche indirettamente) l'esperienza della 
disoccupazione. Alle prime rivendicazioni, tra cui la richiesta 
di abbandonare il progetto di riforma dei fondi sociali, Se ne ag- 
giungono presto molte altre tra cui: trasporti gratuiti per dis0~- 
cupati e precari, diminuzione dell'orario di lavoro a 32 ore sen- 
za diminuzione di stipendio, moratorie per le famiglie in diffi- 
coltà (per sfratti e tagli dell'energia elettrica, del gas e dell'ac- 
qua) - diritto alla formazione gratuita - aumento dei minimi sa- 
lariali per gli occupati. 

La risposta del governo "socialista" di Lione1 Jospin è in un pri- 
mo tempo diretta a tamponare le situazioni più gravi per evita- 
re che i focolai di protesta si estendano a tutto il paese, come e- 
ra stato per lo sciopero dei camionisti pochi mesi prima. Veri- 
gono infatti sbloccati dei fondi a favore dei disoccupati troni- 
ci, concesse riduzioni sui trasponi pubblici, creati dei ..tavoli di 

presso le PrefetRire per aiutare i disoccupati maggior- 
mente in aumentati o rivalutati alcuoi tipi & sussidi; 
agli inizi di gennaio comunque la polizia comincia ad 
nire per evacuare gli uffici occupati. Anche dopo che Jospin ri- 
ceve le organizzazioni dei disoccupati (per pro- 
mettere una revisione del sistema delle indennità ed una legge 
contro l'esclusione entro la primavera), le mobilitazioni non si 

continuano in paese di cOin- 
volgere nella lotta anche i lavoratori occupati. Se il 13 gennaio 
aP"gi sfilano aPPena7.500 Persone, pochi giorni dopo, il 17 
gennaio* un'ulteriore manifestazione vede la partecipazione di 
2O.OO0 persone, con la presenza di delegazioni spagnole e tede- 
sche, e l'appoggio del 70% dell'o~inione pubblica. 
L'intervento drastico del governo non si fa attendere: Jospin in- 
terviene d'Assemblea Nazionale e alla televisione francese 
per ribadire che la politica economica decisa per il 1998 non su- 
birà variazioni. Innanzitutto la Francia non può compromette- 
re la sua entrata in Europaper soddisfare le richieste di quella 
che è una minoranza (?!?), richieste che comporterebbero una 
spesa aggiuntiva per il bilancio di 70 miliardi di F; inoltre il go- 
verno rigetta una politica di breve periodo e opta per un pro- 
gamma di lungo respiro, che vada verso una riforma struttura- 
le del mercato del lavoro (aiuti alle imprese, ricerca della cre- 
scita economica, creazione di posti di lavoro per i giovani); in- 
fine, creare un "reddito garantito" per tutti significherebbe tor- 
nare ad una società assistenziale e non fondata sul lavoro e 
sul19attività produttiva: non sarebbe logico che chi percepisce 
sussidi abbia di più di chi ogni mattina va al lavoro per guada- 

1, smic (minimo salariale)! 
E 1, solita tattica shttata dai governi Sia di destra che 
di di contrapporre e dividere il proletariato, accentuan- 
do di volta in volta il senso di individualità del130peraio ed af- 
frontando il problema della ~soccupaz~one come una soma 
di ,,,istiche individuali, fomentando così la tra 
occupati e disoccupati, lavoratori e precari, proletari 
immigrati e nazionali. 
Le organizzazioni dei in lotta non mancano di stig- 
matizzare questo tentativo ed a nulla valgono le ultime vaghe a- 
perne concesse da Jospin il gennaio (indicizzarione dei mi- ,, salariali per gli ultimi anni, cumulabilità 
dell,indennità di disoccupazione allo stipendio in caso di ac- 
cesso al lavoro e revisione complessiva degli strumenti di assi- 
Stenza sociale), per fermare la e la generosa 
~~IIlbattiv~tà dei disoccupati: 22 gennaio viene occupata la 
sede del Partito socialista a Parigi e il 27 gennaio nella capitale 
manifestano 10.000 persone. A questo punto il movimento 
però comincia a mostrare segni di stanchezza e tale indeboli- 
mento è da attribuirsi sia alle divisioni interne strumentalizzate 
dalle varie correnti sindacali (che come sappiamo non manca- 
no mi di agire in queste occasioni come buoni genda- rifar- 
misti del proletariato), sia al mancato coinvolgimento diretto 
dei lavoratori occupati, il cui solo intervento avrebbe potuto 
infondere nuova linfa al movimento di lotta. 
Peraltro, aldilà di questi elementi di indebolimento contingenti, 
è che è la mancanza di una direzione autenticamente n- 
voluzionaria & parte del partito Comunista a far sì che la lotta 
economica immediata sia destinata a rinculare su se stessa, seri- 

za che possa trame le necessarie lezioniA U]terio- 
elementi che hanno determinato una battuta d'arresto del mo- 

vimento sono stati l'imminente dibattito parlamentare sull'in- 
traduzione delle 35 ore ed il progetto di legge contro l ' em~gi-  

,-he sarà in discussione al Parlamento francese ai p- 
di marzo. 
n 10 febbraio è stato approvato il progetto di legge sulle 35 ore 
in prima lettura all'Assemblea Nazionale: questa legge è un 
punto &forza del governo Jospin, il quale prevede di creare @a- 
zie ad essa & 100.000 a 700.000 nuovi posti di lavoro in alcuni 
anni. Che però l'introduzione delle 35 ore lavorative non sia il 
toccasana per tutti i mali della società francese (ed europea), or- 
mai no, è più solo il padronato a crederlo: il stesso 
dell'approvazione del progetto di legge vari gnippi di lavorato- 
ri della grande distribuzione hanno manifestato aParigi contro il 
ricatto &Ha Cnpf, che nel rinnovo del contratto di settore accet- 
terebbe di introdurre le 35 ore solo in della loro 
nualizzazione e di una maggiore flessibilità del lavoro. 

continua a pagina 4 

1. K. Marx, Il Capitale, I, 3. 3. "I1 Comere della Sera", 
2. "Il Sole-24 Ore", 6111J 1998. 8N98. "il manifesto", 8N98. 
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nalizzare la protesta dei disoccupati contro le imprese francesi, 
che a fronte di un incremento della Borsa nel 1997 del 30%, 
continuano a licenziare, ad assumere con contratti precari pa- 

SOLIDARIETÀ DI CLASSE CON 
LA LOTTA DEI PROLETARI SENZA LAVORO 
3,2 milioni di disoccupati ufficialmente recensiti. Molti di 
più, in realtà, tenendo conto dei lavoratori immigrati e- 
spulsi o rinviati, i giovani in cerca di primo impiego, colo- 
ro che lavorano i n  precario in  impie- 
ghi-formazioner le donne rimaste al focolare che haw-10 ri- 
nunciato a U n  lavoro, gl i anziani i n pre-pensionamento, i 
disoccupati parziali ... tutti disoccupati camuffati! 
Dovunque, chiusure di fabbriche, ristrutturazioni seguite 
da licenziamenti, pre-pensionamenti, disoccupazione 
parziale, ecc. Tutte le categorie ne sono col ~ i t e .  
È questa la legge del capitale: disoccupazione per uni, 
supersfruttamento accresciuto per gli altri! 
Per i borghesi che ci governano, la lotta dei disoccupati, 
come quella dei camionisti in novembre, è u n  brutto mo- 
mento da attraversare. Essi ci invitano a nuovi sacrifici, a 
tirar la cinghia per salvare l'economia nazionale: ci pro- 
mettono posti per domani, "domani che cantano". Per 
mantenere la competitività delle imprese e "conservare i l  

proprio rango" (parole di F. Mitterrand nel 1990) nella 
guerra economica fra gli Stati, lo Stato francese, come tut- 
ti gli Sfati del mondo, non può dare agli "esclusi" nulla di 
"Sostanziale" (parole di Bafiolone, 'Trance 2", 1 9/1/98) 
al l'infuori di "speranze" (come d icona destra e sinistra), 
ovvero all'infuori di sogni. È di speranze e di sogni che la 
borghesia e il  suo Stato, con alla testa u n  governo di destra 
O di sinistra, ci hanno sempre drogati. 
l lavoratori non hanno nulla da aspettarsi né da un salva- 
taggio del l'econom ia nazionale, né da un piano di risana- 
mento delle imprese, che hanno sempre significato pro- 
durre di più con minor numero di braccia, esportare di 
più, essere più competitivi e redditizi, i l  che significa, in 
parole povere, miseria e sfruttamento crescenti. 

La disoccupazione è un problema insolubile nella società 
capitalistica; nessuna borghesia di destra o di sinistra, è in 
grado d i  essa non n u l l a  
fuori di briciole tali da perpetuare 10 sfruttamento dell'uo- 
m0 da Palfe dell'uomo. l30bbh-10 quindi rifarci all'anti- 
ca parola d'ordine del movimento operaio: "Se non Pote- 
te darci del lavoro, dateci almeno del pane", dei quattrini 
per sopravvivere, È solo con la nostra lotta, la l o - *  la- 
voratori, che possiamo strappare alla borghesia le n ò 3 Z  
rivendicazioni, senza mai contare sul la lotta parlamenta- 
re ed elettorale, a cui si deve, al contrario, volgere le spal- 
le. Vano sarebbe basare la nostra lotta su l la creazione di 
posti di lavoro: nessuno Stato può ritornare a l  pieno i m- 
piego ( i n  realtà, che cos'era, "il pieno impiegou, se non 
200-300 m i l a  disoccupati i n  permanenza, veri e propri e- 
serciti di riserva per i l  capitale?). Se possiamo qua e là 
strappare o conservare qualche posto di lavoro, è un'uto- 
pia sperare in "un posto di lavoro per tutti"; i l  capitalismo 
in crisi non può più se 'On la guerra e la di- 
struzione d e l l e  forze produttive, come ha già fatto i n  due 
guerre mondiali imperialistiche. SOIO la rivoluzione ~role-  
taria lo farà, riducendo i l  tempo di lavoro a 4 ore al giorno. 
Dobbiamo basare le nostre rivendicazioni su indennità 
"sostanziali" ai disoccupati e ai licenziati: 

SALARIO INTEGRALE A TUTTI I PROLETARI 
LICENZIATI! 

ALMENO IL SALARIO M I N I M O  GARANTITO 
A TUTTI I GIOVANI PROLETARI I N  CERCA D I  PRIMO 

IMPIEGO, A TUTTI I DISOCCUPATI, 
I SENZA LAVORO E I SENZA TETiO! 

FORTE RIDUZIONE DEL TEMPO DI LAVORO 
SENZA RIDUZIONE DEL SALARIO, 

E SENZA ANNUALIZZAZIONE E CONTROPARTITA! 
NESSUN SALARIO INFERIORE A 8.000 F! 

GRATUITÀ TOTALE DELLE CURE E DEI TRASPORTI 
PER I DISOCCUPATI! 

Molti~l ichiamo le occu~azioni, basiamole sopraflutto Sul- 

la ricerca di u n  legame coi lavoratori ancora (e per quan- 
to tempo?) in fabbrica; impediamo i tagli d'acqua, di elet- 
tricità e di telefono; occupiamo la CGE, I'EDF-GDF e i 
centri di smistamento, come pure France-Télécom e tutte 
le fabbriche (Renault, ecc.). Occupiamo i super-mercati e 
asportiamone i l necessario per sopravvivere. Impon iamo 
a l l e  direzioni sindacali la proclamazione di scioperi di so- 
lidarietà dei lavoratori attivi, i n  grado di aiutare i disoccu- 
pati a occupare le aziende. 
Organizziamoci pih vasta possibile! 

Le lotte dei disoccupati in Franc h... 
Continua da pagina 3 

Sulla questione del progetto di legge contro l'esclusione, il mo- 
vimento dei disoccupati mostra tutti i limiti; vengono in- 
fatti annunciate mobilitazioni per l'inizio di marzo, data previ- 
sta per  approvazione di tale disegno di legge, nel19illusione 

con un largo <<dibattito democratico~ sfocianre in una leg- 
ge equa e giusta si possano sconfiggere tutte le esclusioni, la 
precarietà e la disoccupazione. 
~ ~ a l ~ è  stato 19atteggiamento delle forze politiche ed economi- 
che in ~~~~i~ e in E~~~~~ nei confronti del movimento dei di- 
soccupati? ~~i socialisti abbiamo già detto e resta comunque 
emblematica la reazione del Ministro del lavoro che, dopo aver 
teorizzato quattro anni fa (quando si trovava all'opposizione) 
l'organizzazione sindacale dei disoccupati, si ritrova oggi ade- 
finire illegali le loro proteste. Per rispondere poi alle richieste 
da parte della borghesia di unmaggior controllo sociale, al fine 
di evitare che la situazione nelle periferie delle grandi città h- 
cesi degeneri come in Gran Bretagna e Usa, Jospin promette di 
combattere episodi di violenza urbana con una politica di re- 
cupero e ricostnizione dei valori della famiglia ma soprattutto 
con una forte =ione di prevenzione e sorveglianza più stretta 
suile aree a maggior rischio di emarginazione. 
È superfluo aggiungere che l'effettivo scopo del controllo so- 
ciale quello di bloccare ogni possibile =ione del proletariato, 
e a tale proposito il ~ i ~ i ~ ~ ~  dell.~nterno ha annunciato il 19 

di aver reclutato 20.000 nuovi poliziotti specializzati 
per far fronte alle reazioni delle altre 
forze di si sono dimostrate più preoccupate degli 
equilibri e contrasti interni alla coalizione che interessate al me- 
rito delle questioni poste. I Verdi h-o capito fin dall'inizio 
che conveniva cavalcare le problematiche connesse al mondo 
del lavoro ed hanno appoggiato le richieste dei disoccupati, 
mentre il Partito Comunista francese ha adottato una tattica at- 
tendista: da un lato critica verso il partito socialista perché non 
abbastanza concreto nella sua azione di governo, dall'altro im- 
potente a sfemare un attacco diretto che sarebbe comunque per 
esso con~oproducente~ 11 segretario del pcf, dopo aver affer- 
mato di preferire la "forza del dialogon alle forze dell'ordine, si 
è detto favorevole ali'aumentO dei sociali ed ha propo- 
sto di prelevare fondi dai redditi finanziari dte 19aumento 
della pahonia le  per destinarli alla lotta alia disoccupa- 
none; come soluzione L6comunista9~ ad una delle dramma- 
tiche contraddizioni della capitalistica, essa ricorda 
molto quelle del nostrano Bertinotti. 

I 

l E i sindacati? 

Per quanto riguarda i sindacati, la frazione della Cgt che ha ap- 
poggiato il movimento è quella più vicina all' ala del Pcf con- 
traria alla ~artecipazione al governo, per cui tale appoggio ap- 
pare sotto certi aspetti strumentale ad un regolamento di conti 
intestino al mondo politico della "gauche". Anche nella Cfdt 
solo una minoranza ha partecipato alle mobilitazioni dei disoc- 
cupati, mentre la maggioranza è rimasta sulla linea tecnocrati- 
ca del Segretario generale, nonché Presidente pro-tempore 
del17Unédic. Bisogna sottolineare comunque che in Francia gli 
organismi di intermediazione sociale hanno un peso piuttosto 
inconsistente; in particolare le organizzazioni sindacali denota- 

i no una forte debolezza (sono presenti con forra solo nel seno- 
re pubblico) e sono le meno rappresentative d'Europa; questo 
produce delle lacune nel sistema della concertazione tra le par- 
ti sociali in Francia, lacune che lasciano spazio a perio&che e- 
splosioni di lotta del proletariato, come i grandi scioperi del 
1995 e le mobilitazioni dei camionisti del 1996 e del 1997. La 
tradizione francese di sindacalismo anarchico si salda così con 
la sinistra più radicale, dando vita ad un sindacalismo che 

~1 
ta meno mediato e più rivendicazionista rispetto a quello ormai 
completamente istituzionalizzato dalle centrali sindacali, la cui 
area di manovra e di consenso è limitata d'ambito dei lavora- 
tori occupati. 
Se ci spostiamo sul versante della sinistra intellemale vediamo 
la "gauche" francese impegnata in un dibattito che si ripresen- 
ta periodicamente da oltre un decennio in quest'ambito: biso- 
gna creare uno status dei disoccupati di lunga durata? A fronte 

I di chi si dice favorevole all'adozione di uno statuto dei diritti 
del disoccupato c'è chi vi si oppone con grande scandalo, per- 
ché il garantire un reddito a tutti i disoccupati significherebbe 
trasformarli in una lobby oppure bloccarli nella condizione di 
emarginati. Ancora una volta gli intellettuali rifonnisti e radi- 
cal-chic assumono il ruolo, a loro confacente, di agenti di di- 
sturbo con il compito di distogliere il proletariato dalla lotta di- 
retta contro il vero e unico nemico di classe per tentare di de- 
viame l'attenzione su dibattiti sterili e di contenuto controrivo- 
luzionario. Spostandoci da un altro punto di osservazione, il pa- 
dronato francese viene accusato di essere il responsabile delta- 
glio dei fondi sociali (dimenticando che 1'Unédic è cogestita 
con i sindacati), per fomentare il movimento di lotta e avere co- 
sì un punto di forza contro Jospin, col quale è ai ferri corti per la 
riduzione dell'orario di lavoro. Dal canto suo Jospin tenta di ca- 

sione del capitale. La prop&zionale gkdezza del19eserci& in- l l PROLETARI DELLE FABBRICHE, 
Continua a pagina 6 UNITEVI ALLA LOTTA DEI DISOCCUPATI! , 

gando bassi stipendi e ad opporsi all'introduzione delle 35 ore. 
La posizione delle associazioni padronali in merito alle riven- 

, dicazioni dei disoccupati è comunque di un'estrema chiarezza: - il sistema di protezione sociale è troppo costoso per le imprese 
l 

e rischia di compromettere la loro competitività; inoltre spesso 
la "generosità" dei sussidi dissuade molti disoccupati dal cer- 
care un impiego. Per la borghesia industriale non devono esi- 
stere i minimi salariali ma il salario deve essere equilibrato al 
mercato: l'impresa deve pagare solo ciò di cui i salariati hanno 
diritto in base alia loro produttività; sarà eventualmente 10 Sta- 
to ad ZiSSi~urare una politica di entrate per integrare il Salario, se 
ciò si renderà necessario. La più grande preoccupazione della 
borghesia francese ed europea rimane comunque quella che il 
malcontento sociale e la violenza urbana si Bffondano a mac- 
chia d'olio, organizzandosi in un movimento di più ampia por- 
tata ed estendendosi allenazioni vicine. Non a caso Cesare Ro- 
miti, presidente dellaFiat, in un'intervista del 15 gennaio4 sidi- 
ce molto preoccupato dei "disordini" francesi, che la storia ha 
dimostrato possono facilmente dilagare dalla Francia d'Italia 
e al resto d'Europa7 e s ~ r n d o  il governo francese aricompor- 
re al pia Presto la frattura venutasi a creare. Si tratta dello 

che Jospin aveva ricevuto dagli altri paesi 
durante le mobilitaioni dei camiOnisti 19g7: la 

bene pericolo rappresentato da un proletariato unito 
e e lo teme più di cosa. 
SUI movimento dei disoccupati e Sulla violenza nelle periferie 
urbane si sprecano le analisi dei vari politologi, storici e socio- 
logi della borghesia francese, valutazioni che peraltro non man- 
cane spesso di una certa lucidità e lungimiranza (sempre e co- 
munque in un'ottica di classe), soprattutto rispetto a quelle dei 
colleghi riformisti della sinistra. Essi rilevano come negli ulti- 
mi 30 anni la profonda crisi della società industriale abbia por- 
tato ad una forte frattura sociale, alla precarietà ed alla disoccu- 
pazione, e tutto ciò abbia generato la crisi del sentimento di i- 
dentità collettiva e nazionale e deila fiducia nelle istituzioni re- 
pubblicane e "democratiche". La violenza nelle periferie urba- 
ne rappresenta il vecchio mondo che si sfalda: è il "modello a- 
n~ericano" di cui i francesi temono tanto l'introduzione dall'al- 
to (f"anza, economi%cultura), cheinrealtàsta~enetrandonel- 
la società francese dal basso- 

Quali soluzioni? 

1 ~0IIlIIlentatori ~ ~ C O ~ O S C O I ~ O  che non esistono S O ~ U Z ~ O ~ ~  a qUe- 
Sto problema (soluzioni "borghesi", aggiungiamo noi) e tanto 
meno è in grado di darle il socialismo rifonnista di Jospin che, 
puressendo basato formalmente su concetti come giustiziae u- 
guaglianza sociale, non è poi in grado di realizzarli (in quanto 
vuote parole) per cui è normale che tale contraddizione generi 
ondate di protesta a sinistra. Anche i commentatori nostrani 
hanno seguito con estrema attenzione la lotta dei disoccupati 
francesi e citiamo ad esempio un editoriale del "11 Sole-24 0- 
re"5, tutto teso a dimostrarci come "le vicende francesi eviden- 
ziano con chiarezza le cause politiche della disoccupazione eu- 
ropea''. Vale a dire che la disoccu~az@ne non avrebbe una ma- 
trite economica ma bensì un'ongine di carattere politico: "6 la 
conseguenza indiretta dei vantaggi retributivi che la maggio- 
rmza degli elettori è riuscita ad ottenere, ad-0 delle mino- 

più deboli e delle generzionifuture". Perciò tutto è fatto 
risalire ai conflitti politici e redistributivi tra vecchi e giovani, 
ricchi e poveri, occupati e disoccupati: quasi Sempre questo 
conflitto si risolverebbe a favore dell' "elettore medio", fante- 
matica figura individuata in un lavoratore occupato di reddito 
medio-basso, vicino all'età pensionabile, ancora protetto dalle 
ultime vestigia dello stato sociale ormai in disgregazione. L' "e- 
goismo" e lascarsalungimiranzadi questacategoriadi "eletto- 
ri mediani", che rappresentano una maggioranzapolitica silen- 
ziosa capace di influire sulle scelte economiche dei governi, sa- 
rebbe la causa di una disoccupazione così elevata. Fortunata- 
mente i disoccupati francesi avrebbero capito che la questione 
è politica e non economica, anche se questo non sempre viene 
ben percepito e c'è chi si ostina a voler vedere nel dramma del- 
la disoccupazione il riferimento ad un conflitto tra imprese e la- 
voratori. 
Bastano poche parole di M m  Per sgombrare il campo da Ve- 
ste pseudo-teorie: "alla produzione capitalistica non basta af- 
fatto la quantità di forza lavoro disponibile che fornisce l'au- 
mento materiale della popolazione. Per avere mano libera essa 
ha bisogno di un esercito industriale di riserva". E tale sovrap- 
popolazione relativa di operai rappresenta una vera e propria 
condizione di esistenza del modo di produzione capitalistico, 
tant'è vero che se essa è da un lato un prodotto necessario 
dell'accumulazione capitalistica, dall'altro lato costituisce la 
leva per un'ulteriore fase di sviluppo della ricchezza su base 
capitalistica. "Essa costituisce un esercito industriale di riserva 
disponibile che appartiene al capitale in maniera così comple- 
ta come se quest'ultirno l'avesse allevato a sue proprie spese"6. 
Arriviamo dunque alla reale matrice economica della disoccu- 
pazione, cioè alla legge generale e assoluta dell'accumulazio- 
ne capitalistica a cui avevamo accennato inizialmente: "Quan- 
to maggiore è la ricchezza sociale, ossia il capitale in funzione, 
l'estensione e l'energia del suo accrescimento, come anche il 
numero assoluto dei proletari e la forza produttiva del loro la- 
voro, tanto più cresce la sovrappopolazione relativa, ossia l'e- 
sercito industriale di riserva. Queste stesse cause sviluppano 
tanto la forza di lavoro dis~onibile, quanto la forza di esDan- 

Testo di un volantino distribuito a Parigi dai nostri compagni. 
4. Sole -24 Oreu, 15/V98. 
5. G. Tabellini, Sul lavoro la 

"I1 Sole-24 Ore", 15/V98. 
6.K. Marx, Il Capitale, I ,  3. 

Francia sbaglia l'obbiettivo, in. 7."il manifesto", 3m/98. 
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Come poniamo o i le Questioni nazionale e 
coloniale e della autodeterminazione dei popoli (11) 

Nello scorso numero del giornale abbiamo posto, a guisa 
di introduzione al presente studio, alcune considerazioni 
metodo&iche di base, collocando il nostro attuale lavoro 
sulla linea di una tradizione ininterrotta di studio e di bat- 
taglia, che sorge con la nascita stessa del marxismo e che 
trova nel nostro testo "Ifattori di razza e nazione nella teo- 
ria marxista"(1953) una grande ed eficacissima sintesi. Il 

$10 della continuità del lavoro di partito sulla complessa 
questione non può infatti essere spezzato se non a prezzo di 
ricadere nelle spire dell'opportunismo, che proprio sulla 
questione nazionale ha gravemente e ripetutamente devia- 
to il corso del movimento proletario, sospingendolo ora 
verso lo scoglio del banale ed impotente indiflerentismo o- 
ra verso quello del supino accodamento alle rivendicazio- 
ni nazionali della borghesia. 

TRIBU, NAZIONE E 
SOCIETÀ DI SPECIE 

11 termine "nazione", come 
quello di "democrazia", ha 
un significato che varia con 
le epoche e i popoli e che di- 
viene incomprensibile se lo 
si vuole spiegare senza gli 
strumenti della critica marxi- 
sta. 
11 metodo marxista è mate- 
rialistico e dialettica: esso 
cerca quindi le radici della 
Nazione nei rapporti pratici 
che si stabiliscono tra gli uo- 
mini, raggruppati in società, 
allo scopo di strappare alla 
natura i mezzi di sostenta- 
mento e di riprodurre la spe- 
cie. E considera la transito- 
netà di tali rapporti come il 
risultato inevitabile della 
contraddizione che di volta 
in volta si determina tra la lo- 
ro tendenza inerziale alla au- 
toperpetuazione e le neces- 
sità di rinnovamento che sca- 
turiscono dallo sviluppo del- 
le forze produttive umane, 
contraddizione in cui deve 
essere individuato il perno 
invisibile attorno a cui gira la 
ruota della storia. 
Essendo un fenomeno socia- 
le legato a questi rapporti e- 
conomici in costante evolu- 
zione, la Nazione risulta 
un'entità storicamente de- 
terminata, quindi per defini- 
zione impermanente, e la 
sua comprensione inizia solo 
quando si finisce di analiz- 
zarla "in generale" e "in se 
stessa", prendendo invece a 
considerarla nelle diverse fa- 
si dello sviluppo storico ed in 
relazione alle categorie che 
definiscono le differenti for- 
me sociali di produzione. 
La Nazione, per il mamismo, 
si presenta come una comu- 
nità umana che si distingue 
dalle precedenti comunità 
tribali per una caratteristica 
fondamentale: mentre la 
tribù è fondata su una comu- 
nità di sangue, è definita cioè 
dalla origine etnica, razzia- 
le comune dei suoi membri, 
la Nazione è definita da 
un'appartenenza territo- 
riale comune. 
L'indiano Dakota e l'indiano 
Irochese sono di etnia e razza 
diversa, poiché in virtù dei 
bisogni della caccia e della 
riproduzione della specie es- 
si appartengono a comunità 
di sangue indipendenti le une 
dalle altre, mentre oggi essi 
lavorano sulle stesse catene 
di montaggio a fianco di la- 
voraton di origine siciliana o 
irlandese e sono cittadini del- 
lo stesso Stato nazionale, in 
quanto abitano in un certo 
territorio, parlano la stessa 
lingua e sono sottoposti alle 
stesse leggi. 
La nazionalità americana, 
per esempio, non conosce al- 
tro criterio se non l'apparte- 
nenza territoriale, risultando 
dalla fusione di innumerevo- 
li nazionalità preesistenti e di , 
popoli provenienti da tutti i 
Continenti. Questo dimostra 
il carattere del tutto relativo e 
-transitorio della categoria- 

due clan risulta la tribù, ed 
infine si perviene alla confe- 
derazione di tribù. 
Ma un ulteriore incremento 
delle forze produttive provo- 
cherà infine la rottura 
dell'impalcatura sociale gen- 
tilizia, e quindi spezzerà l'i- 
dentità originariamente esi- 
stente tra i gruppi-lavoro ed i 
gruppi-famiglia. I fatton eco- 
nomici in senso stretto, ossia 
resisi autonomi dai legami di 
consanguineità, divengono a 
questo punto determinanti. 
Siamo alle soglie della sto- 
ria: il che implica Stato, ordi- 
namenti di tipo patriarcale, 
proprietà privata della terra, 
divisione del lavoro e forma- 
zione delle classi. I grandi 
progressi dell'umanità non 
saranno più d'ora in poi 
scanditi dall'evoluzione del- 
le forme e strutture familiari, 
che entrano in una fase di ir- 
resistibile decomposizione, 
ma dall'estensione dei lega- 
mi economici, della divisio- 
ne sociale del lavoro e, so- 
prattutto, degli scambi, da 
cui l' aumento della produtti- 
vità del lavoro viene a dipen- 
dere. 
L'ardua questione dell'indi- 
viduazione dei fatton re- 
sponsabili della dissoluzione 
del primitivo comunismo 
delle gentes esula dalla pre- 
sente trattazione: ci limitia- 
mo quindi a richiamare gli e- 
lementi che il marxismo ha 
sempre invocato. 
Essi sono costituiti dai "ca- 
ratteri dell'ambiente fisico" 
e dall' "incremento delle for- 
ze produttive e della tecnica 
di cui la collettività viene a 
disporre "5, senza dirnentica- 
re il fenomeno degli "asser- 
vimenti, [...l una delle origi- 
ni della nascente divisioni in 
classi delle antiche società e- 
gualitarie7'6. 
I primi, "i dati geofisici nel 
più largo senso"7 possono 
giungere a bloccare tutto 
l'ulteriore sviluppo, come 
accadde in America, dove, a 
parte il lama, non vi erano 
"specie di animali utili 
all'addomesticamento"8 e 
quindi suscettibili di alleva- 
mento. 
L'incremento delle forze 
produttive costituisce a sua 
volta la conditi0 sine qua 
non della formazione delle 
classi, in quanto solo l'esi- 
stenza stabile di un adeguato 
sovraprodotto del lavoro so- 
ciale rende possibile l'ali- 

nazione, che sarà un giorno 
relegata, come l'etnia, nel 
museo archeologico in cui si 
allineano i reperti della prei- 
storia umana. 
Ma, più precisamente, noi 
abbiamo definito, nei "Fat- 
tori di razza e nazione ", la 
nazionalità come una "co- 
munanza non solo in certa 
misura di razza, ma anche di 
lingua e di tradizione e di co- 
stume di tutti gli abitatori di 
un vasto e stabile territorio 
geograjìco " l .  
Dunque se la Nazione è l'e- 
rede della Razza, essa appare 
nella storia sotto l'effetto di 
cause economiche, che mo- 
dificano i rapporti dei diffe- 
renti fattori storici. 
Quanto più la produttività 
del lavoro è bassa, tanto più 
la sfera dell'attività produtti- 
va umana è tutt'uno con 
quella della riproduzione 
della specie: il fattore di raz- 
za, anche se è un fenomeno 
biologico, è però nello stesso 
tempo anche un ''$attore eco- 
nomico"2 poiché identifica e 
definisce il modo di organiz- 
zazione della produzione de- 
gli albori dallo sviluppo u- 
mano, che era a base familia- 
re: "i primi gruppi [...l di 
sangue strettamente puro 
[...l sono gruppi-famiglia 
[...l sono alla stessa stregua 

gruppi-lavoro "3; la Razza 
costituì dunque, in quelle 
lontane fasi, il fattore decisi- 
vo della dinamica storica. 
Dal momento in cui l'uma- 
nità non fu più condannata 
ad essere nomade per procu- 
rarsi il sostentamento in 
quanto l'accresciuta produt- 
tività del lavoro, che "prima 
l'addomesticamento degli a- 
nimali e poi l'agricoltura "4 
dettarono, consentì agli ag- 
gregati umani di alimentarsi 
restando insediati stabilmen- 
te in un certo temtorio, si 
venne a determinare anche 
una accresciuta disponibilità 
di tempo, che permise il per- 
fezionamento tecnico ulte- 
riore degli utensili e stru- 
menti di produzione. 
E a questo stadio dello svi- 
luppo umano che l'aumento 
delle forze produttive deter- 
mina un progressivo allarga- 
mento dei gruppi-famiglia o- 
riginari allo scopo di affron- 
tare meglio i difficili compiti 
della lotta contro la natura al 
di là della ristretta sfera 
dell'ordinaria amministra- 
zione. Ii plusprodotto sociale 
che si rende disponibile con- 
sente infatti adesso di affron- 
tare anche gli eventi naturali 
straordinari. 
L'identità tra gruppi-famiglia 
e gruppi-lavoro, tuttavia, non 
è ancora spezzata e i fattori 
economici sono ancora 
tutt'uno coi legami di san- 
gue. Gli originari gruppi-fa- 
miglia, che coincidevano 
con l'orda nomade, si fon- 
dono infatti attraverso il 
meccanismo dell'esogamia a 
formare quella "famiglia al- 
largata" che è il clan (owero 
la gens primitiva, detta anche 
fratrìa); poi, dalla fusione di 

mentazione di classi e caste 
non produttrici e 1' incorpora- 
zione di schiavi, rappresenta- 
ti dai membri soggiogati di 
altre comuni esterne alla 
gens: finchè il loro lavoro ba- 
sta, forse, a sfamare loro 
stessi, i prigionieri vengono 
infatti semplicemente uccisi. 
"Nelle prime lotte tra gentes, 
Engels ricorda, non essendo 
ammessa nè la personale 
servitù nè la commistione del 
sangue, la vittoria signijìca- 
va lo spietato annientamento 
della comunità sconjìtta in 
tutti i suoi componentiM9. 
Con la dissoluzione delle 
tribù si producono quindi, a 
livello della struttura econo- 
mico-sociale, due fenomeni 
concomitanti: formazione, 
da un lato, di raggruppamen- 
ti umani più vasti delle pri- 
mitive Ratrìe, e, dall'altro, 
delle classi sociali, e quindi 
dello Stato. 
La Nazione è il risultato del- 
lo sviluppo dei legami eco- 
nomici che si determinano 
tra le originarie, ristrette Co- 
munità a base etnica nella fa- 
se in cui esse si suddividono 
al loro interno in classi o ca- 
ste separate. Assieme alla 
Nazione sorge dunque ne- 
cessariamente anche lo Sta- 
to, che sostituisce, in quanto 
meccanismo centralizzatore 
della violenza delle classi 
privilegiate, la vecchia orga- 
nizzazione gentilizia: sebbe- 
ne storicamente si siano for- 
mati "Stati che non erano 
nazioni [...l non abbiamo 
mai una nazione senza Sta- 
to"l0 in quanto formazione 
di nazione presuppone divi- 
sione in classi. 
"Il passaggio dal gruppo et- 
nico o «popolo» alla «nazio- 
ne» non avviene che in rela- 
zione alla comparsa dello 
Stato politico, con le sue ca- 
ratteristiche fondamentali di 
circoscrizione territoriale e 
di organizzazione di forza 
armata"1 l .  
Non ci soffermeremo in que- 
sta sede sul ruolo svolto dal 
fattore nazionale nella For- 
me di produzione Secondarie 
antico-classica, germanica 
ed asiatica, che surrogarono 
il Comunismo delle origini, 
limitandoci a fissare il con- 
cetto di "Stati senza nazio- 
ne"12 come prerogativa del- 
la variante asiatica, di contro 
alle incipienti o evolute for- 
me nazionali dell'antichità 
classica greco-romana. 

Riguardo alla Forma di pro- 
duzione Terziaria (feudale), 
fissiamo che essa è per defi- 
nizione una confederazione 
anazionale di isole chiuse di 
produzione-consumo, men- 
tre la Forma Quaternaria (ca- 
pitalismo) ha carattere nazio- 
nale in quanto presuppone la 
rottura di quelle isole chiuse 
localistiche e quindi l'unifi- 
cazione del mercato enlro un 
ampio compartimento geo- 
grafico. 
Nella Forihia Quinaria infine 
(Comunismo superiore) si a- 
vrà per la prima volta il supe- 
ramento della Nazione non a 
vantaggio di più ristrette e lo- 
calistiche compartimentazio- 
ni, ma in funzione della co- 
stituzione di una Società di 
Specie i cui confini coincide- 
ranno con quelli del pianeta, 
di un'unica ed universale 
fratrìa in cui tutti i popoli 
della Terra si fonderanno or- 
ganicamente. 

RIVOLUZIONI SEMPLICI 
E DOPPIE NELL'EUROPA 

DEL 1848 

Dato che il programma stori- 
co della classe proletaria è 
nella sua sostanza invariante, 
e che esso costituisce l'es- 
senza stessa del partito, que- 
st'ultimo si trova nella ne- 
cessità permanente di colle- 
garlo al livello di sviluppo 
raggiunto dalle forze produt- 
tive e dai rapporti sociali, de- 
finendo così una strategia ed 
una tattica che in tanto pos- 
sono dirsi rivoluzionarie in 
quanto sono strettamente 
coerenti ai fini programmati- 
ci del movimento. 
Si possono storicamente 
constatare due tattiche che il 
partito mette in opera sulla 
base dell'analisi della situa- 
zione politica, e, prima anco- 
ra, del grado di sviluppo rag- 
giunto dalle forze produttive 
in un determinato Paese o 
"campo geostorico". 
La rivoluzione anti-capitali- 
stica è chiaramente possibile 
solo in quei Paesi in cui la 
borghesia ha già infranto le 
vecchie istituzioni feudali re- 
legando nel museo delle anti- 
caglie le corrispondenti for- 
me economiche. Ivi, spezza- 
to l'involucro dei rapporti 
produttivi e sociali feudali, 
divenuti ormai una catena 
per il libero sviluppo delle 
forze produttive, la borghe- 
sia ha promosso il nuovo 
corso storico, generando in- 
volontariamente il proprio 
becchino: il moderno prole- 
tariato. Si delinea quindi una 
situazione per così dire pu- 
ra, in cui il proletariato com- 
batte in modo del tutto indi- 

1. I fattori di razza e nazione 
nella teoria marxista, Iskra, 
Milano, 1976, p.7 1. 
2. F. Engels, Lettera a W.Bor- 
gius, 25 gennaio 1894, in I fat- 
tori di raua ..., cit., p.3 1. 
3. Zfattori ..., cit., pp. 31-32. 
4. Ibidem, p.25. 
5. Ibidem, p. 13. 

pendente e diretto il proprio 
nemico: la borghesia. 
Nel 1848 europeo solo l'In- 
ghilterra, grazie al suo pode- 
roso sviluppo industriale, e, 
in parte, la Francia, al cui an- 
cor gracile industrialismo fa- 
ceva tuttavia riscontro l'av- 
venuta radicale eliminazione 
delle strutture feudali, aveva- 
no raggiunto questa fase del- 
lo sviluppo storico, che pone 
all'ordine del giorno una ri- 
voluzione puramente prole- 
taria, e Marx proprio perciò 
prende l'Inghilterra a model- 
lo dell'accumulazione origi- 
naria. 
In questi due Paesi, che stan- 
no già sul terreno del sistema 
capitalistico (economica- 
mente compiuto in Inghilter- 
ra, solo parzialmente com- 
piuto in Francia, per relativa 
ipertrofia della grande pro- 
prietà fondiaria, e del capita- 
, le commerciale e finanzia- 
rio), il proletariato deve con- 
quistare il potere politico con 
i mezzi rivoluzionari e di- 
struggere l'impalcatura del- 
l'apparato statale esistente, 
sostituendolo con la propria 
dittatura monoclassista, mo- 
nopartitica e terrorista, per 
passare poi a demolire gra- 
dualmente i rapporti di pro- 
duzione e di appropriazione 
capitalistici (abolizione del 
lavoro salariato), sebbene in 
Francia possa ancora giusti- 
ficarsi, per i motivi sopra e- 
saminati, il fatto di levare 
contro la pur borghese mo- 
narchia di Luigi Filippo "la 
fiammeggiante insegna del 
'93: 'Liberté, Egalité, Fra- 
temité' "13. 
Perciò nel quarto capitolo del 
"Manifesto del Partito co- 
munista ", quello dedicato al- 
la strategia, "un breve cenno 
basta a stabilire che i comu- 
nisti in America, Znghiltewa 
e Francia [...l non hanno 
rapporti che con partiti della 
classe operaia, pur critican- 
done deficienze teoriche ed 
illusioni demagogiche9'14. 
11 proletariato e la borghesia, 
al di là del moto oscillatorio 
delle mezze classi, si trovano 
direttamente contrapposte e 
l'una contro l'altra armate. In 
una simile situazione è evi- 
dente che non ha ragion d'es- 
sere alcuna alleanza del pro- 
letariato con la borghesia ed 
alcun appoggio alle rivendi- 
cazioni nazionali e democra- 
tiche tipiche di quest'ultima 
da parte del partito proleta- 
rio. La pratica politica della 
classe operaia si dispiega in 
un processo rivoluzionario 
del tutto autonomo e che ha 
come fine la morte violenta 

Continua a pagina 6 

6. Ibidem, p.30. 
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Come poniamo oggi le Questioni 
nazionale e coloniale ... 
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del suo nemico: il capitali- 
smo. 
Diversamente da quanto 
constatato nel caso inglese e 
francese, nel 1848 la situa- 
zione della Polonia e della 
Germania mostrava un terre- 
no sociale ancora ingombro 
di vestigia dell'ordinamento 
feudale. In questi Paesi la 
borghesia non ha ancora pre- 
so nelle sue mani la direzio- 
ne del processo storico, nè 
tantomeno essa padroneggia 
l'apparato statale. 
Ivi il proletariato si trova pr- 
ciò a dover affrontare con- 
temporaneamente due com- 
piti storici: quello di difen- 
dere i propri interessi irnme- 
diati e lontani scontrandosi 
col padronato industriale, e 
quello di aiutare la borghesia 
a far piazza pulita dai casca- 
mi dellYAncien Régime, in 
modo che si abbia uno svi- 
luppo sempre più rapido e 
profondo delle forze produt- 
tive, e quindi, in primo luo- 
go, della stessa classe ope- 
raia. 
Al proletariato ed al suo par- 
tito si pone quindi il proble- 
ma della doppia rivoluzione, 
ossia quello di abbattere le 
monarchie assolute feudali, 
liberare la nazione dal giogo 
di dominazioni straniere ed 
unificarla temtorialmente ed 
economicamente, assolven- 
do quindi a compiti rivolu- 
zionari borghesi, ed allean- 
dosi anzi con la stessa bor- 
ghesia per combattere "i ne- 
mici dei propri nemici"; ma 
di fare tutto questo innestan- 
do fin da subito nel corso 
della rivoluzione borghese i 
germi della rivoluzione pro- 
letaria, il che implica non so- 
lo il fatto di dar corso alle n- 
vendicazioni sociali caratte- 
ristiche della propria classe, 
ma anche quello di criticare 
in modo spietato l'ideologia 
romantica di cui i borghesi 
ammantano la loro rivolu- 
zione e di preservare, pur 
nell'alleanza con essi, la 
propria indipendenza di 
classe, quindi l'indipenden- 
za del proprio partito. 
In tale situazione dunque il 
proletariato è chiamato ad al- 
learsi - laddove è possibile, 
ossia laddove la borghesia 
addiviene a postulati nazio- 
nalnvoluzionari - con la bor- 
ghesia per dare battaglia alle 
forme ed alle caste pre-capi- 
talistiche (feudali o asiatiche 
che siano a seconda delle a- 
ree considerate), che ancora 
ostacolano il corso storico. I1 
proletariato allora si allea 
con la borghesia in funzione 
anti-feudale e, in pari tempo, 
affila le a r m i  contro il pro- 
prio nemico naturale. 
Sempre nel Manifesto del 
Partito comunista si dice in- 
fatti che "in Germania il 
partito comunista lotta in- 
sieme colla borghesia, ogni 
qualvolta questa prende una 
posizione rivoluzionaria 

contro la monarchia assolu- 
ta, contro la proprietà fon- 
diaria feudale e contro la 
piccola borghesia reaziona- 
ria. 
Esso però non cessa nemme- 
no un istante di sviluppare 
j?a gli operai una coscienza 
quanto più è possibile chia- 
ra dell'antagonismo e della 
inimicizia esistenti tra bor- 
ghesia e proletariato, afiin- 
chè gli operai tedeschi siano 
in grado di servirsi subito 
delle condizioni sociali e po- 
litiche che la borghesia de- 
ve introdurre insieme col 
suo dominio, come di altret- 
tante armi contro la bornhe- 
sia, e afinchè dopo la cadu- 
ta delle classi reazionarie in 
Germania subito si inizi la 
lotta contro la borghesia 
stessa" 15. 
"Subito", afferma perento- 
riamente il partito Mam-En- 
gels: la rivoluzione doppia è 
quindi posta chiaramente 
come rivoluzione in perma- 
nenza e non per tappe. 
Nell'lndirizzo del Comitato 
centrale della Lega dei co- 
munisti del marzo 1850, 
Mam ed Engels consegnano 
poi definitivamente al prole- 
tariato il programma da at- 
tuare nei Paesi in cui la rivo- 
luzione borghese non è stata 
ancora portata a termine pur 
esistendo già un proleta&to 
cosciente: vi si ribadisce in- 
fatti che l'alleanza del ~role-  
tariato con la borghesia nella 
lotta antifeudale non presup- 
pone affatto una fusione po- 
litica, un imbastardimento 
del partito proletario coi par- 
titi politici borghesi. Nessu- 
na unione, dunque, nessuna 
conciliazione ofusione con 
il partito democratico bor- 

"Il proletariato perderebbe 
completamente la sua posi- 
zione indipendente, che si è 
faticosamente conquistata, e 
si ridurrebbe un altra volta 
ad essere l'appendice della 
democrazia borghese u&- 
ciale. Codesta unione deve 
essere dunque risolutamente 
respinta. Invece di abbassar- 
si di nuovo a servir da coro 
plaudente ai democratici 
borghesi, gli operai e soprat- 
tutto la Lega debbono-ado- 
perarsi per costituire accan- 
to ai democratici uficiali 
un'organiuazione indipen- 
dente, segreta e pubblica, del 
partito operaio, e fare di o- 
gni comunità della Lega il 
punto centrale e il nocciolo 
di associazioni operaie, nelle 
quali gli interessi e la posi- 
;ione del proletariato Siano 
discussi indipendentemente 
da influenze borghesi. 
[...l Nel caso di una batta- 
glia contro un nemico comu- 
ne non c'è bisogno di nessu- 
na unione speciale. Appena 
si deve combattere diretta- 
mente tale nemico, gli inte- 
ressi dei due partiti coinci- 
dono momentaneamente, e, 

15. K. Marx-F. Engels, op. cit., 
in "Opere", vol.VI, ed. Riuniti, 
p. 517. 
16. K. Marx-F. Engels, Zndiriz- 

zo del Comitato centrale della 
Lega del marzo 1850, in "Ope- 
re", vol. X, ed. Riuniti, pp. 282- 
283. 

come è avvenuto sinora così 
per l'avvenire, questo colle- 
gamento, calcolato soltanto 
per quel momento, si ristabi- 
lirà spontaneamente. E na- 
turale che nei sanguinosi 
conflitti imminenti, come in 
tutti i precedenti, toccherà 
soprattutto agli operai 
strappare la vittoria con il 
loro coraggio, la loro risolu- 
tezza e la loro abnegazione. 
Come è avvenuto sinora, an- 
che in questa lotta la massa 
dei piccoli borghesi, sino a 
che le sarà possibile, sarà 
lenta, irresoluta e inattiva, 
ma una volta conquistata la 
vittoria, cercherà di ipote- 
carla per sè, di esortare gli 
operai alla calma e di ritor- ' nare a casa e al lavoro, cer- 
cherà di prevenire i cosid- 
detti eccessi, e di escludere il 
proletariato dai f i t t i  della 
vittoria. Non è in potere de- 
gli operai impedire che i de- 
mocratici piccolo-borghesi 
agiscano in questo modo, 
ma è in loro potere rendere 
loro più difficile di volgersi 
contro il proletariato arma- 
to; è in loro potere dettare 
condizioni tali che il domi- 
nio dei democratici borghesi 
rechi sin dall'inizio in se 
stesso i2 germe della propria 
dissoluzione, e così sia reso 
più facile soppiantarlo in se- 
guito col dominio del prole- 
tariato"16. 
"Sin dall'inizio": si ribadi- 
sce quindi con grande chia- 
rezza che l'obiettivo della 
strategia del partito nelle a- 
ree ancora pre-borghesi è 
quello di rendere la rivolu- 
zione permanente, ovvero 
di non sospenderla, inne- 
stando immediatamente la 
rivoluzione proletaria su 
quella democratica, e quindi 
di proseguire su un terreno e 
per obiettivi che sono ormai 
necessariamente intemazio- 
nali la battaglia che era ini- 
ziata, per estensione e conte- 
nuto sociale, come lotta na- 
zionale, fino a che la rivolu- 
zione proletaria intemazio- 
nale non vinca, almeno nei 
Paesi più avanzati. 

Le lotte dei disoccz 
e Germania.. . 
Continua da pagina 4 

dustriale di riserva cresce co- 
sì col crescere della ricchez- 
za. Ma quanto più la riserva è 
grande in rapporto d'armata 
attiva di lavoro, tanto mag- 
giormente cresce la sovrap- 
popolazione stagnante la cui 
miseria sta in rapporto inver- 
so al suo tormento di lavoro. 
Ed infine, quanto più ampio è 
questo strato di Lazzaro della 
classe operaia e l'esercito in- 
dustriale di riserva, tanto più 
grande è il pauperismo uffi- 
ciale, burocraticamente rico- 
nosciuto". 
In conclusione può essere in- 
teressante gettare uno sguar- 
do ai contenuti dei numerosi 
comunicati, appelli, volantini, 
commenti ed articoli, realiz- 
zati dalle organizzazioni dei 
manifestanti nel corso dei due 
mesi di lotte e mobilitazioni. 
Emerge in generale il deside- 
rio e la volontà di voler uscire 
dalla c.d. "morte sociale" nel- 
la quale fa precipitare lo stato 
di disoccupato, ormai divenu- 
to non più una situazione a ri- 
schio ma una condizione per- 
manente, così come il rifiuto 
di essere sempre e solo misu- 
rati con il "sacro metro del la- 
voro". Se scaviamo un po' 
più a fondo però, sotto alle e- 
spressioni di entusiasmo e 
combattività, troviamo forti 
contraddizioni che denotano 
la mancanza di un program- 
ma politico di classe in grado 
di far trascrescere gli obbietti- 
vi immediati della lotta. La ri- 
vendicazione del sussidio mi- 
nimo garantito per i giovani 
dai 16 ai 25 anni viene giusta- 
mente sostenuta con l'esigen- 
za di tutelare quella parte del 
proletariato più debole e più 
soggetto al sovrasfruttamento 
del capitale tramite il lavoro 
nero, il lavoro part-time, il 
precariato, il lavoro interina- 
le, ecc ... 
Le concessioni minime del 
governo Jospin (proposta di 

vati in Francia 

un fondo d'emergenza, rifiuto 
di misure di carattere genera- 
le, negazione del diritto al 
reddito per i giovani), vengo- 
no coerentemente rigettate 
poiché riconosciute come 
tentativi di trattare il proble- 
ma della disoccupazione qua- 
le somma di casi individuali e 
non come questione struttura- 
le, endemica alla società capi- 
talistica. 
Le posizioni diventano però i- 
naccettabili quando Si affer- 
ma paradossalmente che "...il 
lavoro non è una merce ..." 
perché acquisendo una di- 
mensione sempre più colletti- 
va ed un carattere sempre più 
sociale il lavoro diviene "pro- 
duzione di legami sociali, di 
cooperazione, di informazio- 
ne, di comunicazione e scam- 
bio con altri, in circolazione 
continua dentro e fuori l'im- 
presa, mettendo in moto sape- 
ri e conoscenze personali, ac- 
quisite da soli o con albi..."7. 
Ecco che alla base delle ri- 
vendicazioni di un reddito ga- 
rantito per tutti starebbe la 
nuova centralità del lavoro 
basata sulla cooperazione e 
l'autonomia degli individui 
nel lavoro stesso: si tratta del 
"diritto legittimo per chiun- 
que di essere pagato per la po- 
tenza creativa della sua indi- 
vidualità sociale, come risul- 
tato di un lavoro imrnediata- 
mente sociale". In questo mo- 
do si realizzerebbe una pro- 
gressiva emancipazione della 
forza-lavoro dalla dinamica 
del capitale tutelando parzial- 
mente la vita degli individui 
dai rischi del capitale stesso. 
Con ciò si fa piazza pulita di 
qualsiasi prospettiva marxista 
e rivoluzionaria, per di più 
scomodando (naturalmente a 
sproposito) Marx, di cui si ci- 
ta il concetto di ". ..personalità 
viva degli individui in quanto 
forze sociali produttive" (e- 
straendolo dal suo reale con- 
testo) per descrivere le nuove 
dimensioni intellettuali, con- 
cettuali e di linguaggio che a- 
vrebbe assunto il lavoro in 
questa società. Spingendosi 
ancora più oltre, le situazioni 
di disoccupato, precario, stu- 
dente, lavoratore, diventano 
altrettante "identità" ormai 
senza contenuto e destinate 
d a  dissoluzione, e la possibi- 
lità di passare dall'una all'al- 
tra identità non sarebbe più 
flessibilità o precarietà ma "i- 
bridazione tra varie identità". 
Un reddito sociale garantito 
potrebbe contribuire a rompe- 
re definitivamente queste i- 
dentità, così come la distin- 
zione ormai obsoleta tra lavo- 
ratori produttivi e non produt- 
tivi. Come obiettivo finale 
delle lotte si auspica l'evento 
di un nuovo New Deal che 
k e n d o  "un reddito univer- 
sale di cittadinanza", porti al 
riconoscimento del carattere 
sociale e collettivo della crea- 
zione della ricchezza ed abo- 
lisca la figura del "salariato" 
nel suo aspetto corporativo e 
disciplinare. Ma le basi di 
questo nuovo New Deal che 
cosa sono se non le solite vec- 
chie rivendicazioni piccolo- 
borghesi? Livelli più elevati 

dei minimi salariali portereb- 
bero ad un aumento del reddi- 
to disponibile per i consumi 
delle famiglie(con conse- 
guente aumento della doman- 
da), e perciò alla creazione di 
nuovi posti di lavoro; inoltre 
consentirebbero di incentiva- 
re il "lavoro immateriale, cioè 
di coloro che seppur privi di 
mezzi vogliono utilizzare le 
loro capacità di invenzione 
per la creazione di nuovi set- 
tori produttivi". La conclusio- 
ne, in perfetto stile controri- 
voluzionario, è che un'altra 
vita ed un'altra società "pos- 
sono essere anticipate e prefi- 
gurate fin d'ora in sperimen- 
tazioni su vasta scala, prati- 
che e lotte esemplari, modi al- 
ternativi di cooperazione, 
produzione, habitat, di presa 
in carico autorganizzata di bi- 
sogni collettivi". Queste pra- 
tiche comuni, che inventano e 
testimoniano nuove solida- 
rietà, dovranno essere rivolta- 
te contro le strategie del capi- 
tale per trasformarle in nuove 
possibili libertà. 
Non è questa la sede per ap- 
profondire le nostre posizioni 
in merito alla difesa delle 
condizioni immediate di vita 
del proletariato (altri articoli 
hanno trattato e tratteranno di 
questo). Non possiamo però 
sottrarci da una breve consi- 
derazione: questa analisi delle 
posizioni di carattere pragma- 
tic0 del movimento dei disoc- 
cupati, pur non togliendo nul- 
la alla generosità della loro 
lotta, dimostra ancora una 
volta come la mancanza di un 
partito depositano del baga- 
glio della storia e della teoria - 

del comunismo impedisca al- 
le lotte spontanee del proleta- 
riato di porsi su una linea ra- 
dicalmente classista. 

LA SITUAZIONE 
TEDESCA 

I numeri della disoccupazio- 
ne in Germania sono ancora 
più drammatici che in Fran- 
cia: il tasso medio si attesta 
sul 12,6% (il più alto dalla se- 
conda guerra mondiale ad og- 
gi), ma la media è del 21,1% 
in Germania orientale e del 
lo,% in Germania occidenta- 
le. La crescita della disoccu- 
pazione è stata di carattere e- 
sponenziale se pensiamo che 
30 anni fa i disoccupati erano 
mezzo milione e oggi se ne 
contano dieci volte tanto. No- 
nostante l'annuncio di Kohl 
di minime misure di interven- 
to il 5 febbraio, sulla scia dei 
disoccupati francesi, i tede- 
schi hanno manifestato in 
duecento città, organizzando 
più di cento azioni di protesta, 
e promettendo future mobili- 
tazioni h o  alle elezioni fede- 
rali di settembre. La lotta dei 
disoccupati tedeschi è di e- 
strema rilevanza in quanto la 
Germania gode di un sistema 
di indennità più garantista di 
quello francese e la rappre- 
sentanza sindacale è molto 
più diffusa e strutturata che in 
Francia. 
Ciò dimostra che la miseria 
crescente del proletariato non 
tarderà a produrre i suoi fmt- 
ti di nuove lotte e movimenti 
proletari, che per risultare 
vittoriose dovranno incontra- 
re, nel loro difficile carnrni- 
no, il Partito Comunista In- 
ternazionale. 
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N el l'articolo Cronache 
operaie dell'Alto Vi- 
centino apparso sul- 

l'ultimo numero de "il pro- 
gramma comunista" veniva- 
no analizzate le condizioni 
di lavoro nelle fabbriche ita- 
liane della De Roma, leader 
mondiale del mercato dei 
vasi di terracotta, e anche il 
nuovo contratto di lavoro 
voluto dai sindacati ufficiali, 
tutto imperniato e appiattito 
sulle "strategie aziendali". 
Nell'articolo si denunciava- 
no: lo sfruttamento intensivo 
della forza lavoro locale e 
immigrata, i contratti a termi- 
ne e i l  lavoro nero, il lavoro 
pericoloso con il contorno i- 
nevitabile di infortuni e ma- 
lattie invalidanti, I'intensifi- 
cazione dei ritmi di lavoro e 
la "velocizzazione" dei biso- 
gni naturali ("tre minuti per 
andare al cesso ogni due o- 
re", i quattro turni e lavoro 
festivo per uomini e donne, 
ecc. ecc. 
A tutto questo ben di Dio già 
compreso nel salario però si 
aggiungeranno nel nuovo 
contratto "strategico" un: "... 
premio di risultato legato ai 
giorni di malattia (non ... go- 
duti) e al numero di infortuni 
(non denunciati); un risultato 
di produttività legato al volu- 
me globale di produzione 
[cottimo collettivo, il peggior 
cottimo perché è autosfrutta- 
mento dei singoli operai at- 
tuato dall'insieme di tutti gli 
operai] e un premio di pro- 
duttività di 700.000 lire lor- 
de annuali in cambio di otto 
sabati lavorativi. 
E sbalorditivo come il capita- 
lismo, anche nella sua puru- 
lenta senilità,-mantenga in- 

I tatte le sue caratteristiche ori- 
I 
1 ginali, la sua essenza, anche 

-- 
nei pa+colari;--- 
E sufficiente andare a rileg- 
gersi la situazione dei lavora- 
tori nelle "potteries" degli 

l anni 1840 (F. Engels, La si- 
tuazione della classe operaia 

I in  Inghilterra) e soprattutto 
I alcuni passi del Capitale di 
l Marx, in cui si esaminano 

"alcune branche di produ- 
zione, dove lo sfruttamento 

l 

l della forza-lavoro è ancora 

I oggi libero da vincoli, o era 
I tale fino a ieriUl. 

(Possiamo invertire questa il- 

l lustrazione del capitalismo 
nascente dell'Ottocento in 

1 
quella del capitalismo mo- 
rente del Novecento e dire 
che già si intravvede uno 1 sfruttamento della forza-la- 

l 
voro che ieri aveva dei vin- 
coli, e oggi non più...!. Il ca- 

l pitalismo cerca di tornare al- 
le origini per sopravvivere!!) 
Fra queste branche si citava 

l proprio l'industria ceramica 
"ramo d'industria accanto al 

l 
quale la filatura del cotone e 

I simili sembra un'occupazio- 
l 

i ne assai piacevole e sana ... 
Come classe i vasai, uomini 
e donne costituiscono una 
popolazione degenerata fisi- 
camente e moralmente1'2. E 

l la causa di tutte le infinite 
1 malattie dei vasai era ed è 

l'orario di lavoro: "long 
l 

I hours" (lunghe ore lavorati- 
ve). Rileggiamo: "Abbiamo 
visto che la ceramica è uno 
dei rami delllindustria che 
concedono vita più breve. 

l Ma per questo mancheranno 
I i vasai?". No ieri, no oggi!! S i  
l tratta di "... mandare al Nord 

la "sovrappopolazione' dei 
distretti rurali ... [perché] i 

1 fabbricanti l'avrebbero as- 
sorbita e consumata.. . Que- 

COCCIO 
sti ~ a c c h i  umani venivano 
spediti con le loro etichette, 
come balle di mercan- 
zia ..."3. 
È così ancora oggi in queste 
fabbriche dove è veloce il 
"consumo" (denominato pu- 
dicamente turn-over) di un 
gran numero di operai locali 
e immigrati! 
Riguardo alle pause nella 
giornata lavorativa: tre minu- 
ti per la pipì ... oggie "... non 
sempre ho tutta un'ora per il 
pasto di mezzogiorno; spes- 
so mezz'ora soltanto, ogni 
giovedì, venerdì e sabato", 
ieri!4 
E riguardo al rapporto-con- 
tratto fra lavoro e capitale ri- 
suonano sempre attuali e tre- 
mende le parole di Marx: "Il 
contratto per mezzo del qua- 
le [l'operaio] aveva venduto 
al capitalista la propria forza- 
lavoro dimostrava, per così 
dire, nero su bianco, che egli 
disponeva liberamente di se 
stesso. Concluso l'affare, si 
scopre che egli 'non era un 
libero agente', che il tempo 
per il quale egli può libera- 
mente vendere la propria 
forza-lavoro è i l  tempo per il 
quale egli è costretto a ven- 
derla, che in realtà il suo 
vampiro non lascia la presa 
finché c'è un muscolo, un 
tendine, una goccia di san- 
guerla-sfruttareM5. , - 

"Il capitale costante, i mezzi 
di produzione, considerati 
dal punto di vista del proces- 
so di valorizzazione esistono 
solo allo scopo di assorbire il 
lavoro e, con ogni goccia di 
lavoro, una quantità propor- 

zionale di pluslavoro. Fin 
tanto che essi non fanno 
questo, la loro semplice esi- 
stenza costituisce per il capi- 
talista una perdita nega tiva; 
poiché, durante il tempo nel 
quale rimangono inoperosi, 
essi rappresentano una inuti- 
le anticipazione di capitale ... 
Quindi lo spirito immanente 
della produzione capitalisti- 
ca è di appropriarsi lavoro 
durante tutte le ventiquattro 
ore del giorno. Ma poiché 
questo è impossibile fisica- 
mente, quando vengono as- 
sorbite continuamente gior- 
no e notte le medesime for- 
ze-lavoro, allora per supera- 
re l'ostacolo fisico, c'è biso- 
gno di avvicendare le forze- 
lavoro divorate durante i l  
giorno e la notte ... Si sa, que- 
sto sistema dei turni, questa 
rotazione, predominava nel 
periodo giovanile, sano 
dell'industria cotoniera in- 
glese e delle altre ... Questo 
processo di produzione di 
24 ore continue esiste ancor 
oggi (1863 o 199811 come 
sistema in molti rami dell'in- 
dustria del la Gran Bretagna, 
rimasti finora 'liberi' ... [Oggi, 
invece, dopo 150 anni di sal- 
vaguardie sindacali ...] Il pro- 
cesso lavorativo abbraccia 
qui, oltre le 24 ore dei sei 
giorni di lavoro, anche in 
gran parte le24 ocedella do- 
menica. Gli operai sono uo- 
mini e donne, adulti e bam- 
bini dell'uno e dell'altro ses- 
so ... donne e giovinette lavo- 
rano di notte assieme al per- 
sonale maschile ... Astrazion 
fatta dagli effetti nocivi gene- 

rali del lavoro notturno, la 
durata stessa del processo di 
produzione, senza interru- 
zioni nelle 24 ore, offre 
un'occasione, assai benve- 
nuta, per oltrepassare il limi- 
te della giornata lavorativa 
nominaleM6. 
Ma si sa, oggi il capitalismo è 
cambiato, dicono i pifferai 
statal-sindacali: sì, è vero, è 
divenuto, con I'appropria- 
zione tecnico-produttiva 
delle macchine, un capitali- 
smo di ferro!! 
Non solo l'operaio è diven- 
tato infinitamente più povero 
in rapporto alla ricchezza 
che produce ma il suo sfrut- 
tamento psico-fisico è così 
aumentato che a qua- 
rant'anni (e anche prima in 
certi settori) è già considera- 
to "vecchio", non ha più 
sangue da offrire al "vampi- 
ro-capitale". Glielo ha già 
dato tutto, con il beneplacito 
dei suoi sindacati che hanno 
aiutato e aiutano il drenag- 
gio, le trasfusioni verso il 
mostro, assetato da sempre, 
sempre e sempre più. Altro 
che neo-capitalismo reso 
"bonario" dalla vecchiaia e 
dai ... sindacati! 

Ma quello che ci ha spinto a 
tornare sull'argomento è sve- 
lare l'altra faccia del proble- 
ma-rapporto: come e quanto 
il lavoro salariato dei vasai 
abbia valorizzato il capitale 
investito in ... vasi di terracot- 
ta. 
SU "Il Corriere economico" 
del 26/1/98 s i  cantavano le 
lodi della "nostra" De Roma 

Holding, leader mondiale 
nella produzione di vasi di 
terracotta e che "recente- 
mente ha condotto in porto 
I'acquisizione della Marshall 
pottery, il maggior produtto- 
re statunitense". E come in u- 
na lente speculare abbiamo 
ritrovato ... il lavoro nero, lo 
sfruttamento intensivo, gli 
infortuni, le malattie, i quat- 
tro turni, il lavoro festivo, i 
bassi salari, il tutto trasforma- 
to nel capitale per acquisire 
concorrenti, "aumentare il 
fatturato del 17% rispetto 
all'anno precedente con sti- 
me di crescita annuali dell'u- 
tile netto del 14,2Ol0 fino al 

' duemila"! 
INuovi impianti (sangue-plu- 
slavoro operaio cristallizza- 
to) che porteranno i "margini 
della controllata americana 
dal 22% al 40% (!!) del fattu- 
rato con un reddito operati- 
vo pari al 20% circa". E I'or- 
gia di profitti per i pescecani- 
industrali ha scatenato il fre- 
netico compiacimento dei 
cugini-pescecani finanziari 
che vedono non solo il loro 
dividendo crescere a un sag- 
gio di interesse "normale", 
ma rivalutato anche il loro 
capitale investito del 20, 30, 
40% e urlano l'afrodisiaco to 
buy. (Da un minimo in borsa 
di lire 9.069 il 12/V1/97 la 
quotazione è arrivata i l  
21/1/98 a 1 1 .O00 e si prevede 
che raggiunga lire 12.124, 
cioè il 40% in più!!). Infatti 
gli uffici-studi borsistici, a 
"caccia di buone occasioni" 
consigliano vivamente di 
comprare ... vasi di terracot- 

ta-capitale perché "caratte- 
rizzati da elevati tassi di cre- 
scita"! Il che significa, specu- 
larmente, con i nuovi con- 
tratti sindacali aziendali-stra- 
tegici, elevati tassi di crescita 
dello sfruttamento! 
Certo "loro" non si doman- 
dano e non sono interessati a 
sapere da dove venga, chi la 
crei e quanto "costi" in ter- 
mini umani questa ricchezza 
che scremano con le loro a- 
zioni, col "loro capitale pro- 
rata". Loro fanno "bene" il 
proprio mestiere, è il sinda- 
cato che non fa bene il suo e 
dovrebbe sapere, dato che il 
meccanismo è così traspa- 
rente, che l'alto dividendo 
dei "borsari" è collegato al 
saggio di plusvalore, il quale 
è "l'espressione esatta del 
grado di sfruttamento della 
forza-lavoro da parte del ca- 
pitale, cioè dell'operaio da 
parte del capitalistaM7. E il 
sindacato italiano dovrebbe, 
fra una leccatina e l'altra al 
"primo governo di 'sinistra' 
della storia repubblicana", 
rileggersi le relazioni dei 
commissari inglesi (che non 
erano certamente tipi rivolu- 
zionaro che nel 1863 spera- 
vano che "una manifattura 
che ha una posizione così 
preminente agli occhi del 
mondo non sarà più soggetta 
all'accusa infamante che il 
suo grande successo sia ac- 
compagnato da degenera- 
zione fisica, molteplici e dif- 
fuse sofferenze corporali e 
morte precoce della popola- 
zione operaia con il cui lavo- 
ro e con la cui abilità sono 
stati raggiunti così grandi ri- 
sultati". Quel che vale per le 
ind-ustrie ceramiche in In- 
ghilterra, vale anche per 
quelle della Scozia"8. 
E vale anche per le fabbriche 
di vasi di terracotta della De 
Roma in Italia, in America, in 
Danimarca e in Cina, oggi!! 
Ad un vero sindacato di clas- 
se, dunque, spetterebbe il 
compito di colpire gli inte- 
ressi del capitale contrappo- 
nendogli quelli dei lavorato- 
ri: riduzione drastica dell'o- 
rario di lavoro, fine dei turni 
diurni e notturni, abolizione 
dei cottimi di vecchio e nuo- 
vo tipo (che è la forma di sa- 
lario meglio corrispondente 
al modo di produzione capi- 
talistico), controllo della sa- 
lubrità dei luoghi di lavoro, 
aumento di salari non legati 
alla produttività, nessun li- 
cenziamento per ristruttura- 
zioni, malattie, infortuni 
ecc., ecc. Solo con questo ti- 
po di lotta, preparata e gui- 
data da un vero sindacato di 
classe, è possibile contrasta- 
re l'infernale spirale produ- 
zione-produttività-salario, 
che è alla base della schia- 
vitù operaia. Soloquesto tipo 
di lotta può realmente colpi- 
re il mostro-capitale-di ferro 
e rendere le sue basi di ... 
coccio. Spetterà poi al Parti- 
to di classe organizzare e di- 
rigere tutte queste lotte pro- 
letarie per abbattere definiti- 
vamente, con la rivoluzione 
internazionale, il mostro-ca- 
pitale, oggi di ferro, domani 
di argilla! 

1. Il Capitale, libro I, Editori Riu- 
niti, p. 278. 
2. lbidem, p. 280. 
3. Ibidem, pp. 302-303; 
4. Ibidem, p. 279. 
5. Ibidem, p. 338. 
6. Ibidem, pp. 291 -292. 
7. Ibidem, p. 251. 
8. Ibidem, p. 281 
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Dalla crisi economica asiatica ... 
Continua dalla prima pagina 

La "Teoria della guerriglia" 

(la cui area metropolitana 
costituisce il centro nevral- 
gico del paese, dove si con- 
centra l'attività industriale e 
finanziaria del paese e il 
60% del capitale denaro in- 
donesiano) siano in condi- 
zioni da bancarotta e questo 
lascia prevedere unf ulterio- 
re stretta sull~occupazione 
operaia e sulle condizioni di 
vita proletarie, che paghe- 
ranno il prezzo più pesante 
per "portare la nazione fuori 
dalla crisi economica" se- 
condo le parole del "Jakarta 
Post". In Thailandia e Corea 
ci sono state manifestazioni 

L contradditorie: agli scioperi 
scoppiati in dicembre e gen- 
naio, sebbene indirizzati 

Continua da pagina 2 

del lavoro industriale è il più 
basso di tutta l'Asia Orienta- 
le (0,4 dollari l'ora in media) 
con l'eccezione della sola 
Indonesia. La classe operaia 
cinese ha una lunga tradi- 
zione di combattività, è sot- 
toposta a condizioni di lavo- 
ro e di sfruttamento feroci e 
non ha smarrito la capacità 
di rispondere in difesa delle 
proprie condizioni materiali 
come dimostrano esempi re- 
centi che pure abbiamo se- 
gnalato su questo giornale in 
occasioni diverse. Il rallen- 
tamento della crescita cine- 
se, soprattutto quella delle 
imprese rurali, la ristruttura- 
zione dellfindustria di stato 
decisa dallfultima assise del 

volontà di "far la rivoluzio- 
ne" e simili; essa non ha or- 
gano direttivo perché si diri- 
ge da sé, perché "la guerri- 
glia è il partito, in gestazio- 
ne". Non ha, quindi, pro- 
gramma: prendete le armi, e 
il programma lo troverete 
per la strada. Ma è facile, per 
i marxisti, capire che cosa 
un programma la cui genesi 
si pretenderebbe di abban- 
donare alla misteriosa inde- 
terminazione della violenza 
armata finirà per essere. Ec- 
colo: "Da nessuna parte - 
scrive Debray in Rivoluzio- 
ne nella -rivoluzione? - la 
guerriglia ha preteso di for- 
mare un nuovo partito; essa 
punta piuttosto a cancellare 

te socialista e proletaria la ri- 
voluzione che s i  son fissati 
come obiettivo da ;aggiun- 
gere". Il cerchio è chiuso: ri- 
voluzione nazionale = rivo- 
luzione socialista, e vicever- 
sa; il tutto contrabbandato 
come la prospettiva leninista 
della saldatura fra proleta- 
riato e contadiname nelle ri- 
voluzioni doppie e come 
prologo radioso allf ... Inter- 
nazionale di domani! 

Concludiamo 
L'America Latina è in gran 
fermento, e non saremo noi 
a guardare con dottorale di- 
sprezzo i moti convulsi che 

Sedi di partito e punti di contatto 

MILANO: via Gaetana A ~ e s i ,  16 (al lunedì dalle 21) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o "Anomalia" (ai mercoledì dalle 
18,30) 

FORLI: via Porta Merlonia, 32 (primo e terzo sabato del mese, dai- 
le 10 alle 12 

FIRENZE: c/o Sala DEA, via Alfani, 12 rosso (l'ultimo martedì del me- 
se dalle 17 d ie  19) 

SCiiiO: viacristoforo, 105 (loc. Magré) (ai sabato dalle 16 aliè 19) 

UDINE: Cenbo di documentazione mamista, San Giorgio di Nogaro 
0) (primo e terzo lunedì del mese, dalle 17 alie 19) 

ch&come la raccolta di "oro 
per la patria" a garanzia del 
debito estero e della sua ri- 
scadenzazione. Le preoccu- 
pazioni maggiori del capita- 
lismo internazionale erano 
rivolte soprattutto alla classe 
operaia coreana, cinese e 
giapponese, vista la centra- 
lità capitalistica dell'area 
compresa fra il Mar del 
Giappone, il Mar Giallo e il 
Mar Cinese Meridionale, 
anche a seguito dello svilup- 
po industriale moderno del- 
la costa cinese. In Corea agli 
inizi di febbraio il sindacato 
indipendente Kctu ha tradito 
tutte le aspettative operaie 
siglando con governo e in- 
dustriali la nuova legge sui 
licenziamenti e sulla flessi- 
bilità che il FMI raccoman- 
dava quale incentivo per il 
rientro dei capitali esteri, in 
cambio della sua definitiva 
legalizzazione e della pro- 
messa di un sistema di mini- 
mi sussidi ai disoccupati. 
"L'intesa- scrive "Il Sole-24 
Ore" del 7111- sancisce quel- 
lo che il futuro presidente a- 
veva dichiarato che non a- 
vrebbe mai imposto e quello 
che i sindacati avevano giu- 
rato che non avrebbero mai 
accettato" e annovera que- 
sto risultato "storico" ai 
"meriti" della crisi che a- 
vrebbe ridestato Itorgogl io 
nazionale e il senso di re- 
sponsabilità sindacale? An- 

contro gli Usa e il FMI, s i  so- 
no accompagnate vere e 
proprie iniziative patriotti- 

che in Thailandia in gennaio 
si è assistito a proteste ope- 
raie e scontri anche violenti 
con la polizia (secondo a- 
genzie di stampa riportate 
da "il manifesto" del 2211) e 
la repressione poliziesca e 
gli arresti seguenti (con Ifav- 
vertenza da parte governati- 
va di "usare il pugno di ferro 
contro i disordini") testimo- 
niano anche in questo caso 
l'inasprirsi del conflitto so- 
ciale, destinato però a rima- 
nere circoscritto ad episodi- 
che per quanto generose ri- 
bellioni, purtroppo votate 
alla sconfitta in assenza di 
organizzazioni sindacali 
realmente indipendenti e, 
soprattutto, di un Partito in- 
ternazionale che ne guidi e 
coordini il movimento. 
Ma il cuore pulsante del ca- 
pitalismo asiatico, dal punto 
di vista operaio, è rappre- 
sentato da Cina e India. La 
Cina è il paese il cui costo 

I - 

PCC, l'introduzione recente al suo interno qualsiasi di- 
della legge sulla bancarotta stinzione di partito e di dot- 
sono tutti elementi che la- trina fra i suoi combattenti. 
sciano intrawedere un ina- 
sprimento delle condizioni 
operaie e della disoccupa- 
zione, anche perché la capi- 
talistica Cina ha bisogno di 
recuperare sul piano dell'in- 
tensificazione del lavoro e 
del contenimento salariale 
lo svantaggio relativo indot- 
to dalle massicce svalutazio- 
ni dei suoi vicini concorren- 
ti. E in Cina che si annidano 
le polveri di una nuova e- 
splosione critica ed è qui 
che potrebbero scoppiare 
moti operai di una qualche 
rilevanza, che potrebbero 
trasmettersi con ben altra 
forza d'urto ed esempio al 
resto della classe operaia a- 
siatica e mondiale. 
Ma è da noi in Occidente, e 
specialmente nellfarea fran- 
co-tedesca la cui pace so- 
ciale è oggi attraversata dai 
movimenti dei disoccupati, 
che dei commentatori bor- 
ghesi (cfr. l'editoriale di "La 
Stampa" de1If8/11) già susci- 
tano la paura del riapparire 
di quella lotta di classe che 
credevano esorcizzata per 
sempre, è qui che rimane il 
bandolo principale della 
matassa: quello della ricosti- 
tuzione del Partito di classe 
internazionale sulla linea 
delle battaglie storiche sus- 
seguitesi dalla nascita del 
comunismo, teoria del mo- 
derno proletariato, ad oggi. 
Questa è l'unica premessa 
materiale che può consenti- 
re alla classe operaia mon- 
diale, delle putrescenti Euro- 
pa e America quanto dellfA- 
sia millenaria ma di più gio- 
vane capitalismo, di ingag- 
giare in futuro una lotta vit- 
toriosa contro le roccaforti 
del capitale e della bornhe- 

s i  sprigionano, sotto la rab- 
biosa pressione dell'impe- 
rialism0, dal suo sottosuo~o 

sia internazionali e consen- 
tire la saldatura tra la curva 
della crisi economica e 
quella della crisi politica, 
nella soluzione storica rap- 
presentata dalla lotta per 
l'abbattimento violento del 
modo di produzione bor- 
ghese e per la dittatura del 
proletariato. 
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2. 11 collaborazionismo sinda- 
cale ha avuto la meglio anche 
sulle prime istintive reazioni 
della base operaia, che.aveva- 
no condotto alla contestazione 
dell'accordo e alle dimissioni 
dei dirigenti firmatari. 

Ciò che unifica è la guerra e 
i suoi obiettivi politici im- 
mediati. Il movimento guer- 
rigliero incomincia a realiz- 
zare l'unità nel suo interno, 
intorno ai compiti militari 
più urgenti, che sono già 
compiti politici: l'unità dei 
senza-partito e di tutti i parti- 
ti rappresentati fra i guerri- 
glieri. Da un punto di vista 
politico, quello che conta in 
ultima analisi è far parte del- 
la guerriglia, delle Forze Ar- 
mate di Liberazione. Così, a 
poco a poco, questo piccolo 
esercito, nella misura in cui 
cresce e ottiene le prime vit- 
torie, realizza l'unità di tutti i 
partiti partendo dalla base". 
Eccolo, i l programma! E Ifu- 
nità indifferenziata di tutti i 
partiti, i l fronte popolare, i l 
blocco nazionale "antimpe- 
rialista". Castro può ben gri- 
dare: "o la rivoluzione o la 
fine", ma il suo motto resta: 
"Patria o morte". E poiché, 
in questa nebulosa in cui so- 
relismo, bergsonismo, anar- 
chismo, idealismo, danzano 
insieme, le parole e i con- 
cetti che queste dovrebbero 
esprimere perdono ogni va- 
lore definito, per diventare 
forme in cui qualunque con- 
tenuto può essere versato 
dal materno, fecondissimo 
grembo della violenza guer- 
rigliera, nulla impedisce di 
chiamare "socialista", in 
perfetto stile cremlinesco, 
anche la più nazionale, pa- 
triottica, democratica, rifor- 
mistica "rivoluzione": Ca- 
stro e Debray, in materia, 
hanno la bocca buona, e il 
secondo può dichiarare, 
senza bisogno di ulteriori di- 
mostrazioni, che "se I'ideo- 
logia dell'Esercito Ribelle 
cubano non era marxista, Iri- 
deologia dei nuovi comandi 
militari lo è chiaramente 
[beato lui che ci vede tanto 
chiaro], come è chiaramen- 

sociale. Ma non per questo 
saremo meno duri nel com: 
battere le "formule" che, so- 
vrapponendosi alla spinta 
gigantesca di rivolte sponta- 
nee, impediscono agli 
schieramenti di classe di 
precisare, di definirsi e, infi- 
ne, prendere la loro strada. 
Le masse del mondo intero 
non hanno bisogno di lezio- 
ni di eroismo né di esorta- 
zioni morali, per andare alla 
rivoluzione. Hanno bisogno 
di parole d'ordine chiare 
che mostrino loro il cammi- 
no da battere per colpire si- 
curamente e decisamente il 
nemico. 
IVon una versione guerre- 
sca, rutilante e garibaldina, 
del guazzabuglio interclassi- 
sta, attendono le masse pro- 
letarie del Sud America (o 
dellfAsia, o dellfAfrica) ma 
l'indicazione di una via net- 
tamente tracciata, fuori dai 
blocchi spuri e dalle combi- 
nazioni eterogenee fra parti- 
ti, classi, sottoclassi, e, peg- 
gio, Stati. Questa esigenza 
non può essere soddisfatta 
alla stupida e meschina sca- 
la nazionale, che lo stesso 
imperialismo distrugge nella 
sua diabolica marcia; è un 
compito internazionale del 
proletariato perché solo in- 
ternazionale può essere il 
partito. 
Senza questforgano prima- 
rio nemmeno le rivoluzioni 
nazionali andranno "fino in 
fondo"; perché fino in fon- 
do, insegnano Marx e Lenin, 
possono andare soltanto sot- 
to l'egemonia del proletaria- 
to, diretto dal partito di clas- 
se. Senza di esso e senza il 
SUO programma non cfè, a 
maggior ragione, rivoluzio- 
ne comunista. Ogni altra 
"soluzione" è un inganno; e 
l'inganno, per la classe che 
lotta per spezzar le sue cate- 
ne, è tradimento. 

ERRATA COlUUGE 
n. 11-12/97: l'articolo "I1 cammino della rivoluzione e le an- 
gosce di fine millennio" s i  conclude con " ... a nostro favore". 

n. 1/98 
Editoriale: p. 8, I V  colonna, 24a riga, non è "...l'agitazione 
colonialista t!)", ma "l'agitazione volontarista". 
Tecnologia capitalista=omicidio premeditato: p. 6, I1 colon- 
na, 6a riga, non è "forme produttive", ma "forze produttive". 
Cronache operaie dell'Alto Vicentino: p. 5 ,  I11 colonna, al 
punto 1, non s i  tratta di 1.700.000 lire, ma di 700.000 lire. 

1 Ci scusiamo con i compagni e i lettori. 1 

Dove trovare il programma comunista 

Bagnacavallo Edicolap.za Libertà. 
Bari Edicola p.za Cesare Battisti (di 
fronte alla Posta Centrale). - Libreria 
Feltrinelli, via Dante 95. 
Belluno Punto contatto: Centro di In- 
teressi (ex-scuole di Borgo m), pnmo 
venerdì del mese, dalle 20,30. 
Biella Agenzia Einaudi, via Crosa 
11F. 
Bologna Librerie: Moline; Feltrinel- 
li; Grafton 9. -Edicole: Ropa, via Gal- 
liera 251~; p.za dell'unità; di fronte al- 
la Stazione Ceneale; Casaralta (fer- 
mata Cignani). 
Brescia Libreria Rinascita. 
Cagliari Edicole: De Montis, via 
Paoli; Cogotti, via S. Margherita; Ge- 
rina, via Roma (lato p.zza Matteotti). 
Libreria: C.U.E.C., Facoltà di Magi- 
stero p.zza D'Armi. 
Campobasso Librerie: Michele Pa- 
parella, via Veneto, 7; L'Asterisco. - 
Edicolap.za Savoia. 
Casalpusterlengo Edicolap.za del 
Popolo; Libreria Vimiani, via Felice 
Cavalloni. 
Catania Edicole: p.za Jolanda; c.so I- 
talia (angolo via Ognina); viale Vitto- 
no Veneto 148; c.so delle Provincie 
148; p.za Esposizione (angolo 
Ventimiglia); via Umberto'147; p.za 
Stesicoro (davanti Bellini); p.za Uni- 
versità (angolo Upim). 
Cesena Edicolapiauena Fabbri. 
Como Libreria Centofiori. 
Empoli Libreria Rinascita, via Ridol- 
fi. 
Firenze Librerie: Utopia, via Alfani 
13 rosso, Feltrinelli, via dei Cerretani, 
30R-32R. - Edicole: il Romito, p.za 
Baldinucci (presso la chiesa); Pacci, 
p.za della Libertà (angolo via Matteot- 
ti); Morelli, via Brunelleschi (sotto i 
portici, la prima a sinistra); Bassi, via 
Alamanni (angolo stazione S. Maria 
Novella). 
Forli Edicole: Foschi, p.za Saffi; 
Bertelli, c.so Repubblica; Portolani, 
p.za Saffi. 
Formia EdicolaPaone, p.za della Vit- 
tona. 
Gaeta Edicole: p.za Traniello, 10; 
Lungomare Caboto, 500. incrocio via 
Cavour-via Indipendenza; ex stazione 
FS. 
Genova Archivio Storico e Centro di 
documentazione, c/o F.C.L.L., viale 
D. Pallavicini, 4, Genova Pegli - Li- 
brerie: Sileno, via Canneto il Lungo, 
117 rosso. - Edicole: Edic. 163, p.za 
Tenalba; Edic. 226, Pezzica, p.za Pae  
lo da Novi; Maiorana, p.za Labò 21. 
Lentini Edicole: via Garibaldi 17 e 
77. 
Lodi Libreria Eznaudi, via Gaffuno. 
Lucca Centro di documentazrone di 
Lucca, via degli Asili l (dalle 16 alle 
20). 
L U ~ O  Edicole: Stazione, Angolo Pa- 
vaglione. 
Menfi Edicole: c.so dei Mille 71; via 
della Vittoria. 
Messina Libreria HobelUc, via Verdi 
21. Edicole: p.za Cauoli; incrocio via- 
le S. Martinol viale Europa; incrocio 
viale S. Martinol via S. Cecilia; incro- 
cio via I Settembre/ via Garibaldi; p.za 
Università. 
Milano Nostra sede: c/o "Quaderni 
dell'internazionalista", via Gaetana A- 

gnesi 16 (ogni lunedì, dalle 21). - Li- 
brerie: Feltrinelli, via Manzoni, via S. 
Tecla, C.so Buenos Aires, via Paolo 
Sarpi; Calusca, via Conchetia 18; cm- 
SP (Facoltà di Scienze Politiche), via 
Conservatono, 3. - Edicole: p.za S. 
Stefano; c.so di Porta Vinona (di fron- 
te alla Camera del Lavoro); p.za Piola. 
Napoli Librerie: Guida Port'Alba, via 

' 

Port'Alba 201 23; Feltrinelli, via S. 
Tommaso d'Aquino 70176. 
Niua di Sicilia Edicola Scansante; 
Cartolibrena Paraphanelia. 
Padova: Edicola p.za Cavour. 
Palermo Edicole: via Maqueda (an- 
golo c.so V Emanuele); p.za Verga 
(angolo Ruggero Settimo); p.za Poli- 
teama (angolo Ruggero Settimo); c.so 
Vittorio Emanuele 174; p.za Giulio 
Cesare (Stazione FFSS.); via Roma 
(angolo p.za Giulio Cesare). 
Parma Libreria Feltrinelli. 
Pavia Libreria CLU, via San Fermo 
3/a. 
Piacenza Ore~a-A1phavil le;p:W- 
Tempio. 
Piombino Libreria La Bancarella, 
via Tellini. 
Priolo Edicola via Trogilo (angolo 
via Edison). 
Ravenna Edicole: via Maggiore (an- 
golo via Chiesa); via P. Costa; via Ca- 
vina (centro commerciale S. Biagio); 
via Zalamecca. Librerie: Rinascita. 
Reggio Calabria Edicole: p.za Ga- 
nbaldi; c.so Garibaldi (angolo Banca 
Commerciale). 
Reggio Emilia Libreria del Teatro- 
Edicola via Emilia S. Stefano, 2F. 
Roma Punto di contatto: via dei 
Campani, 73 (c/o "Anomalia"). Libre- 
rie: Circolo Valeno Verbano, p.za 
dell'Immacolata 28/29; Feltrinelli, via 
V.E. Orlando 84/86. 
S. Margherita Belice Edicola via 
Libertà. 
Sambuca di Sicilia Edicola via 
Roma 28. 
Savona Libreria Rosasco, via Ton- 
no 11. 
Schio Nostra sede: via Cnstoforo. 
105 -Loc. Magr6 (ogni sabato dalli 
16 alle 19). -Libreria Plebani. 
Sciacca Edicole: via Garibaldi 23; 
c.so Vittono Emanuele 110. 
Sesto Fiorentino Biblioteca, via 
Fratti 1 (giornale e testi in lettura).Edi- 
cola P.za Rapisardi, Colonnata. 
Siena Librerie: Feltrinelli; 64-66; 
Banchi di Sopra 
Siracusa Edicole: p.za Archimede 
21; c.so Umberto 1 88; c.so Gelone 
(di fronte a Standa): via Tisia (vicino 
Sagea). 
Termoli Edicola Meo Antonio, Con- 
trada Pantano Basso, zona industriale. 
Torino Librerie: Comunardi, viaBo- 
gino 2. Edicole: via Valentino Carrera 
119; p.za Statuto 7; p.zaCarlo Felice 
85; via Monginevro (angolo via S. 
Mazzarello); c.so Giulio Cesare 13; 
Stazione Cinè-Lanzo; c.so Agnelli 
ang. c.so Sebastopoli. 
Trieste Libreria: Galleria Tergesto, 
Piazza della Borsa. 
Udine Cooperativa Libraria, via A- 
quiteia; Libreria Universitaria, via 
Gemona. 
Vicenza Edicola Manzoni, c.so Pal- 
ladio. 
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